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A 5. E. IL S/G. CAVALIERE 

MARCO FOSCARINI 

PROCURATORE. 


Michelangelo Carmeli. 

Scc la feconda Tragedia 
alla pubblica luce , ed e- 
fce fotto a’ voftri feliciti- 
mi Aufpicj , da’ quali a 
me , ed all’ opera mia tanto ono- 
re , tanta protezione deriva , quan- 
to è chiaro il nome, quanto è ra- 
ra 
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ra la dottrina , che di Voi nelle 
noftre e nelle foraftiere contrade de- 
gnamente fi celebra , e fingolarmen- 
te fi ammira . Quindi io non po- 
trei a baftanza fpiegarvi 1’ allegrezza 
dell’ animo mio in vedere , che le 
mie fatiche fono da Voi protette ed 
onorate j poiché la protezione di Voi 
mi toglie il timore dell’ altrui invi- 
dia, e l’onore mi rende della voftra 
grazia contento . Le quali due cofe, 
ficcome molto deggiono eifer tenute 
in pregio e defiderate da quelli , che 
alle Lettere attendono ; così da me, 
che le ottenni, fono avute in iftima 
non folo, ma a grado eziandio oltre 
mifura . E per vero , chi non fi re- 
cherebbe a gloria , che Voi ma 

lafcierò di lodarvi , poiché , come 
dice Orefte lodando Pilade , molefla 

co- 
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cofa ( * ) e ancor quefta t effcr molto loda- 
to . Molefto certamente farebbe , che 
io vi ridiceffi la lunga ferie degli A- 
vi voftri, i quali nati illuftri luftro 
' e fplendore fempre più accrebbero al- 
la generofa ftirpe , per fino che a 
Voi ne giunfe la gloria, e nella Per- 
fona voftra crebbe per modo , che 
potranno confervarla bensì , ma non 
accrefcerla i Poderi . Molefto farebbe 
1’ efpor qui novellamente i molti ed 
i più onorati impieghi che foftene- 
fte, e tuttavia foftenete con fingolar 
decoro in Repubblica , i quali , per- 
chè furono da mille bocche narrati, 
e da mille penne defcritti, ho penfa- 
to miglior configlio tacere ; imper- 
ciocché narrare le cofe manifefte è 

fo- 

( * ) <n xàif ryì 1 ìfir , aìrnàcu kita . Eurip. Ore. 
ver. iióz. 
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foverchio, ripetere le narrate è nojo 
To. Anzi , fe il mio penfier non m’ 
inganna , per dir tutto di Voi , po- 
che coTe balla aver detto -, poiché li- 
mile a Voi medelìmo nell’ altre an- 
cora confiderandovi > comparite tolto 
qual liete , Tempre grande , Tempre 
magnanimo , Tempre gentile , Della 
quale gentilezza appunto é > ora que- 
llo un chiarimmo effetto , non Sde- 
gnare, che io Vi offera il miTero 0- 
refìe , e nel picciolo dono aggradire 
1* animo di chi divotamente ve lo 
conTacra. 

Di Padova . 

Il di primo di Novemb. 1743. 
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O- P E' 2 T O T. 

O ’PfV»? nò» fóro» ri Tarpi f ( I ) ixJ'trJKTcèfzty®' > «yfìxsv 
AiysSsor 5 ; Kkjireuptyiirpa» . puiTpoxnoyitaau Sì nckpu /- 
ff«{ , o&jcXpòpu* rlw SixJw ìS'ax.iy , ipiputnìs yivóu.ty®- . Tot*. 
J'ómw «Te ri Tur pii rii àyiipttu i»ist xctrnyoptio-ctrr®' xar asi- 
ni ipetAoy xotvlw A'pyùoi -l»pw ixpiptòeu ( 2 ) rte* r«V«, 
«ri <T« toiÌsm nò » àtrtfiiioctynet , varrà. rifluì Sì MmAa©* 

( 3 ) Tkéatn Ùtot pinati , t’x rt/f WJMBf /as/ E’XfV/u/ ( 4 ) «V. 

* fit-Sr ti pipa» S'i asmi ijk$t . ttJbyeXtekéui»®' v ni 
O’pirn porììtaai cuirà , àyrkiyoynu 'TuvSàptoy peètlko» lìvkafiii- 
à» , kt^tyray Si kóyav i» non ó%kon , irtwi^dn nò Tkì- 
•£©• à Toxreiyay Opirlw . ( 5 ) orniti» Si rvnon i Tìi/koSvi 
i pik& a lini , 0 avi (3 ikibot tùpòmov Mt>«xós mpeuopxy kafifiy , 
ExsViu ecToxreiyeeyncK . aìrmì pii» iy «xi r itoti ik.Siyrif Sit- 
•J.d»à»otty rii i\TÌS& , Sai» rlw Elktylw àpraocorcoy , rivi 
Si YL'ppiióylw Sdutto et » Hkixrpet , iSuxt» eie X&P*f curai t , oi 
Si raìnlw povéUty ipttAoy . irspaytìs Si M i»ikx& Sì fiki- 

to v iasimy opta yuveux.ii Sì rixj/w iftpnptiyoy tiri asirùy t- 
Ttffctktno nù fitetnkttcc nropSùy • oi Sì pSàoxyrts ? vpà^-tey n- 
rtikuy . ÌTipayete Si i Aìtì&u» E ktvlw pii» ipnoty «’s £si« 
Sutxopii^ety , O'pirlw S ì E 'ppesiylw ìriou% 1 kafiùv f ( 6 ) ric/Xet* 

A 

( 1) ) Ita lego cum Editionibus vulgatis. Codex 4X9. 

Bibliothecz Venetse Marciati* habet y/»-TOT»rs£/»a*fi>« , quod in hoc O- 
reftis Argumentum citat etiam Henricus Stephanus in Thefauro. Idem 
piane eft fenfus . Nam /iirtrsnpe^s/iai & prò vindiSa proftquor non- 
nunquam ufurpatur . 

( 2) regi t»t» , ti IH xa^fì» ) Citatlis Cod. legìt regi T i t»Jw . 
Hzc magis profefto fapiunt grateum fcribendi genus . 

( 3 ) r»aj{( ìtot piloti , ** TÌt miti,-, &c. 1 Codex habet »’* T?r rxl- 
mt urerpi<lttf, yvxròf , &c. H*c etiam leOio concinnior videtur, & 
greca magis . 

(4) tìrax-irnki ) Codex habet àxirruki . Non inepte tivavérvHkt 
hoc loco dicitur . Nam in urbcm cam nocìu mifìt . 

( s ) Poli O'fisrrlu/ Codex hzc addit , ì-rayyikiuJt»t asrrit «5 tu'» 
fi e» xpeiiàuj, qu* ad Pyladem referuntur . Promifcrat cnim fe Ore- 
ftem a morte vindicaturum . Quare appofite adduntur. 

(6) ìr>Tv.X‘ ka( 5 fì» ) Hic etiam Codex addit x ad H r y.uuaÌKa , atei- 
pere in uxorem. 
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i~p fi H \ixrcecy ffiwotxio'cu * xctSacpdiym £ ì tì poV# , A"p- 
yots ipx u> • 


DAL GRECO. 


ARGOMENTO DELL’ ORESTE. 

O Refle per far vendetta della morte del Padre uo- 
cife Egifto , e Clitenneftra . Ma poiché ebbe ar- 
dimento di uccidere la propria madre , lubito ne ripor- 
tò il caftigo, efTendo divenuto furiofo. Per la qual co- 
fa avendo Tindaro padre della uccifa donna accufato 
coftui , gli Argivi erano per dame pubblica e comune 
fentenza intorno a qual pena dovea foggiacere Tem- 
pio. Menelao perawentura ritornato dalla Tua pere- 
grinazione, di notte mandò Elena dentro in Città, 
ed egli v’ entrò di giorno , e pregato da Orefte , che 
gli recafle ajuto, ebbe piò rimetto per Tindaro accu- 
iatore di Orefte . Efiendofi adunque perorato nel po- 
polo , fu indotto il volgo ad uccider Orefte . Ma Pila- 
ae amico di lui già prefente a quefte cofe , configliò , 
eh’ effi prima fi vendicaffero di Menelao uccidendo E- 
lena . Poftifi effi dunque a quella imprefa , andò loro 
fallita la fperanza; poiché gli Dei rapirono Elena. E- 
lettra poi avendogli additata Ermione , gliela diede 
nelle mani. Ed eflt erano già per uccider cortei ; ma 
comparfo Menelao, e veggendofi da coftoro privato 
infieme della moglie , e de’ figliuoli , s’ accinfe per i- 
fmantellare la Reggia • ma effi prevenendo minacciavano 
di por fuoco. Comparfo finalmente Apollo difle, eh’ 
Elena era fiata portata in Cielo tra’ Numi, e coman- 
dò che Orefte prendefle per moglie Ermione , ( e che 
con Pilade fi maritale Elettra ) ed efpiato il matrici- 
dio, fedelse al governo di Argo. 


A'A- 
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A- A A fì 2. 

(l ) /~\Pìr»t <Ti« rtw rùs fitrrpòs <pp<tylw , Sua 4 tiri 
V-/ •r#)' E'etryJa* S»(taTÌy.v^ , 4 ora 7 -^ A^>- 
>»»>' x*®ote#^w Zavórp , (/.ih}#/ py/fety E'kirlui 4' E>/xi»- 
*•“" , «'■5'cSr Msi'iXa®' Ta/Mjy *x igondnav , wgvAu-S# Jto A * 
rap ùS*yì Sì zèro* >i ftvdpìeoyia . 

DAL GRECO 

In <r/fr<r guifa . 

O Refte pe ’1 matricidio commetto dalle furie agita- 
to infieme e dagl» Argivi condannato a morte, 
elfendo già per uccider Elepa , ed Ermione , perchè 
Menelao effendo prelènte non recò a lui ajuto, venne 
rattenuto da Apollo . Quella favola non fi ritrova ap- 
pretto alcun altro . 

A* A A fì 2 . 

H fiìy mchuiì «ri Apóptar& , viróxnrai «V A “pya , 6 Si 
%opòf rui/inptty l’x yuutu/.vy A’pyàar , HktxtuiiSuy ( 2 ) . 
ai 4 eJ&cyiroyrat , ucrt/> rif ri Opini rtwSayópitrat avfi- 
popècs ( j ) . rò Sì S pàfjLx xapnKaripa» i%H rlw xararpopltù * 
li Sì SietmeAin ri S pàuaT & , in roioinn ' «pi a» <ri A‘j-«- 
y.ifjt.yoy& paaikHa , ùvóxHrat O'pirm xàfirar 4 zàfiwQt ù~ 
irò patria! tri xktrtS in , p flptKrxaSi^eTac «pi ‘mìe iroaw H’- 
ktìtrpa . S taire pètTeu Sì , <n Sii wor» « «pi ri xtpakji xa- 
Si^irax . ira Si ptàAoy ìSóxh ri àStkpì ( 4 ) mpttkàr , 

A 2 fi 

( t ) O'tSrrv hi Ite. ) Ariflophanes Crammaticus hujut Argumenù 
aufVor habetur. 

( a ) itntiniìur ) Cod. addit H'kttrpiK . Quam leflioncm 

ego in Italica interpretatione utpote clariorem fequi non dubitavi . 

( 3 ) Poli c vfA$o;òis Cod. addit wpokoyil t H et il HkixTpx . Qua verba 
Vulgata! e loco fuo deturbarunt, & in calcem poli m a piatti a tranf- 
tulerunt. 

( 4 ) t yukùr , Ite. ) Cod ex 469. legit HjurtSr vknriairifci rpn *$/• 
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vira rknmaùnpov . ioiKiy iv Pià <m yppòv S 

voinrni Piarxd/àrcu . S'ttrytpSn yàp àv ò Optr»< óp=a , $ fio- 
\K xamPapSeii , iyyvi aùrp ràiv xnià oòv yopòv yuuaxxàtv xa* 
WoLfLivw . In Pi vororoirtu ri™ , ife ir ipttsìv H 'kixrpa 
ry yppp 12lya , eiym , Kitidv ( I ) ‘yv® 1 ip/PÓKor . nSx- 
vliìi ( 2 ) fi raùrlu) patri rlw ■ofópamv rii 'soiaùrnt PtttSi- 
fftas . <jò Ppiy.it ràv tri erxLuii éjPoxiyivrav , yci°/irov Pi 
n'ti iàttn . orklw yàp nt/^aìl 1 » , rivrit paùkoi tiaxv , 

DAL GRECO 
In altro modo. 

L A Scena fi fuppone in Argo. Il Coro è comporto 
di donne Argive coetanee di Elettra , le quali 
vengono in azione ricercando della fventura di Ore- 
fte . Quella Tragedia ha la cataftrofe piuttofto comi- 
ca. L’apparato del Dramma è tale: vicino alla Reg- 
gia di Agamennone fi fuppone Orefte affannato, e che 
per la furiofa fmania giace fopra di un letto, vicina a 
cui da’ piedi Ila fedendo Elettra. Non fi fa, perchè el- 
la non s’ affida alla parte dei capo ; poiché parea , che 
cofi poteffe piu agevolmente accorrere a’ bifogni del 
fratello fedendo a lui piu dappreflo. Pare però, che 
a cagióne del Coro abbia così difpofto il Poeta* poi- 
ché Orefte fi farebbe torto fvegliato, anche appena ad- 
dormentatoli, le le donne col loro Coro follerò Ha- 
te vicine a lui . Quello fi può congietturare dalle pa- 
role che dice Elettra al Coro : taci , taci , cammina leg- 
giermente co' piedi. La Tragedia è delle più celebri in 
Ifcena, ma peffima ne’coftumi; poiché, eccetto Pila- 
de, tutti erano fcellerati. 

/mimi • 7 ami i T» tià to'* yfìtot è rturnìs rr*> ìnwxiZxnu . Code* vero 
471. habet, irkKritÙTfptt . ir» •wpntfìltyfjurx . itn.it Ut tià T -jftvòt i 
TcnTÌt t itrxAiirvj . Mìnus placet lc&io priori* Cori., i ri t j$s»e* . 
Nam propter Chorum haec ita diflribuit Poeta . 

( t ) A**-f ) Variat hicuterquc Codec. Nam prior habet kAnìt ; po- 
ftetior km-ri./ ■ Vide prjeterea quse adnotavimus ver. 140. 

( 2 ) TriSttiijv . &c. i Cod. habet <*1'1 *T* toiitIui titcu tre. Harc 
èhknTvxùt dteuntur , h. e. witnìt *Viì* £* , &c. Et iftue oppido sratee . 

NÀR- 
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NARRAZIONE 

Della Seconda Tragedia. 

Q Uefta Tragedia , la quale è una nell’Apparato 
Tragico delle più belle, che v’abbiano ,e che da 
’ Terenziano Mauro viene chiamata inclita ed il- 
luftre,fù rapprefentata fotto Diocle Arconte di Ate- 
ne nella Olimpiade pi. quando dagli Ateniefi furono 
debellati e vinti i Lacedemoni , la incoftanza de’ 
quali Euripide in ella deride, come a fuo luogo ab- 
biamo oflervato. Avea d’età allora il noftro Tragico 
intorno a 6p. anni , ed indi a poco fe ne andò in 
Macedonia invitato con lunghe preghiere dal Re Ar- 
chelao , come altrove dicemmo. Ora per venire al 
propofito, fuppone quella Tragedia il giacimento difo- 
nello con Egitto di Clitennettra moglie di Agamen- 
none, e madre di Orette: Agamennone eftinto dall’ 
adultera moglie : Clitennettra , ed Egitto , da poiché 
fu confultato 1’ Oracolo di Apollo , uccifi in ven- 
detta del padre da Orette per configlio di Elettra fua 
forella , e con 1’ ajuto di Pilade fido amico di lui: 
Menelao fratello di Agamennone approdato da Troja 
in Argo con Elena fua moglie : finalmente Orette 
pe’l commetto matricidio agitato dalle Furie. Dalla 
qual cofa incomincia Euripide la Tragedia, in cui 
mirabilmente dimoftra il perturbamento e le fmanie 
di una col'cienza rea , e le violenti riloluzioni di 
una cieca difperazione . 

Nella fcena prima adunque dell’ Atto primo il Atto i. 
Poeta introduce Elettra , la quale fa il Prologo . In- Sc ' L 
comincia ella a favellare con una grave non meno, 
che vera fentenza , che non v’è calamità , o dolo- 
re, al quale non foggiacciano gli Uomini, come av- 
venne di Tantalo , il quale , perchè non tacque i fe- 
greti de’ Numi , fu condannato a ftarfene fofpefo in 

A 3 aria 
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(«) Vedi 
l' annot. 
al Greco 
ver. 7. 


Vx 

aria ( * ) temendo ognora un faflo , che gli pende 
fopra il capo. Irteli reca in mezzo la genealogia di 
Tantalo narrando, che da Tantalo figliuolo di Gio- 
ve nacque Pclope, e da Pelope Atto» e Tiefte , i 
quali tra fé medefimi contefero per l’ Impero , e mol- 
te nefande cofe commifero con vicendevole fcotno • 
poiché Atreo giacque con la moglie di Tiefte, e 
Tiefte in un convito diede a mangiare ad Atreo il 
proprio figliuolo. Le quali empietà furono alla ftir- 
pe di Tantalo di molte calamità origine e fonte . Da 
Atreo poi, e da Aerope donna Cretenfe nacque Pii* 
luftre Agamennone , fe pur fìi illuftre , conciomachè fu 
feornato dall’adultera moglie, da cui venne eziandio 
uccifo. Da Atreo Umilmente , e da Aerope nacque 
Menelao, il quale prefe per moglie Elena, che fug- 
gì con Paride in Troja, ed Agamennone prefe Gli* 
tenneftra, maritaggio famolb in Grecia per le avve* 
nute cofe . Elena e Clitenneftra erano figliuole di 
Tindaro Spartano , donne adultere e indegne . Ad A* 
gamennonc e Clitenneftra nacquero tre figliuole, Cri* 
ioteme, Ifigenia, ed Elettra, de’mafchj Orefte. Cli- 
tenneftra uccife Agaménnone ravvogliendolo in una 
Vede, della quale non fi potea efeire, come appun* 
to ad Ercole avvenne. La cagione di quefto omici- 
dio viene modeftamente taciuta da Elettra, la quale 
fcffendo vergine non ha fronte di dire apertamente, 
che Clitenneftra uccife il marito , perchè giacque adul* 
tera con Egitto . Orefte perfunfo dall’ Oracolo di 
Apollo in vendetta del Padre uccide Clitenneftra . 
Per la qual cofa egli viene agitato dalle Furie, (per 
le Furie fi déggiono intendere i dolori, ed i rimor- 
dirnenti dell’animo conlàpevole de’comfnefli errori) 
e giace fu ’l letto egro e furibondo non prendendo 
da lèi giorni, dacché uccife la madre, cibo alcuno, 
nò ufàndo il bagno ; ma ftando tra le vefti afeofo, 
quando in fe medefimo ritorna, piagne il commefTo 
delitto . 11 popolo di Argo intanto li raduna per con* 

dan- 
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donnare Orefle ed Eletra a morir lapidati . Pure ri- 
mane loro qualche fperanza di non morire, elfendo 
da Troja approdato in Argo Menelao loro Zio , ed 
Elena moglie di lui. Perciò Elettra Ila guatando, fe 

10 vede venire fperandone ajuto, e chiude il Prologo 
dicendo , eh’ una famiglia infelice , alludendo alia fua , è 
una cola che per fe nulla puote,bifognofa di configlio, 
di ajuto , e difperata . Qui finifee la feena prima . 

Nella feconda v’ è Orefte in difparte , che già- se. ir. 
ce corcato, ed Elena efee condolendofi con Elettra 
delle fventure di lei, e del fratello. Compiange la 
morte della forella, e gli avvenimenti avveri! della 
famiglia , e prega Elettra , che vada al fepolcro di 
Clitenneftra a recarle fecondo il collume le fue taglia- 
te chiome (*) in facrifizio. Elettra, cui era in odio (•) vedi 
la madre, fi feufa di non potervi andare effendo °c- 
cupata intorno al fratello , e udendo , eh’ Elena fi ver. 96. 
vergogna di lafciarfi vedere dal popolo Argivo, rim- 
provera a lei quella intempelliva prudenza, elfendo 
un tempo fuggita adultera in Troja . Infegna con ciò 

11 Poeta, eh’ è vano il pentirfi dalfezzo, e che le o- 
pere turpi hanno per fine il pentimento e il rolfore. 

Spiace quello rimprovero ad Elena, e foggiunge , che 
non foto per rolfore , ma per timor eziandio non 
olà andarvi temendo i genitori di coloro, che mori- 
rono nella guerra Trojana , di cui fu cagione . Il 
quale timore accrefce Elettra col dirle, che orrende 
cofe infatto s’odono di lei per Argo. E di vero non 
v’ha cofa, come olferva qui lo Stiblino, più terribi- 
le e mifera , che incontrare il pubblico odio : ed è 
ben infelice colui, che tutti d’un animo fprezzano. 
Finalmente Elettra la configlia, giacché non lice man- 
darvi una ferva , che mandi fua figliuola Ermione . 
Elena, fe bene ftimi men convenevole a vergine fan- 
ciulla l’andar pubblicamente tra’l popolo' (infognan- 
do quinci il Poeta, che l’andar delle fanciulle tra la 
turba di gente è fpelfc fiate cagione, che perdono la 

A 4 ve- 
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verecondia, e l’onofe di pudicizia) pure fi perfuade, 
valfcne dentro, e mandavi Ermione. Elettra veggendo, 
ch’Elena per non deturpar la vaghezza di fua l'embi- 
anza aveaiì tagliate (blamente le fomtnità de’capegli, 
ilice, che la indole rea è un gran mal tra’ mortali, 
e che l’averla allo’ncontro lortita onefta è molto 
giovevole cofa . Elena fu mai fempre malvagia , e di 
lua bellezza fuperba, onde ora eziandio nella medi- 
zia della elìinta forella tale fi dimoierà . Indi Elettra 


Se. III. 


Se. IV. 


vede accoftarfi al letto di Orcfte le donne del Coro, 
cd ella follecita le prega , che non facciano romore 
per non Svegliarlo. Qui finilce la feena feconda. 

Nella terza la donna, che conduce il Coro favel- 
la alle compagne , che leggiermente camminino per 
non far romore . Elettra le i'grida che fi feoftino dal 
letto. Mirabile è qui la follecitudine di quella don- 
na, in cui è altresì mirabilmente efpreffo il caratte- 
re di una follecita amorofa forella per non ifvegliare 
il fratello, che fvcgliato monta in furore. Il Coro 
eziandio fi moflra affai follecito per Orcfte, e com- 
piagne le fventure di lui . Elettra fi lagna con Apol- 
lo, perchè da lui fu fpinto il fratello alla uccifion 
della madre • ed il Coro compiagne novellamente O- 
refte , e chiama il commeflo Matricidio giufto sì , ma 
non onefto, dimoftrando con ciò il Poeta, eh’ è giu- 
fto , che gli empj riportino la pena de’ loro misfatti ■ 
ma che non dee un privato imporre loro il caftigo* 
conciofliachè appartiene alla pubblica Autorità, ed a’ 
Maeftrati il punire i rei cittadini . Finalmente Eiet- 
tra fi querela eziandio della eftinta madre, la quale 
è cagione , che infelicemente confiima tutta la vita 
in pianti lenza marito. Qui finifee la leena terza. 

Nella quarta il Coro veggendo, che Orcfte non 
fa moto alcuno , avvifa Elettra, che guardi bene 
non fia morto, nulla piacendogli quello ftar così che- 
to. In quello dire fi fveglia Orefte, e fentendofi ri- 
tornato in le medefimo , e dimenticato delie primiere 


co- 


Digitized by Google 



ix 

cofe, dimanda pieno di maraviglia, come è là giun- 
to . Elettra veggendolo fvegliato fi confola feco , che 
abbia prcfo Tonno , lo iolleva , e gli lava dalla bocca la 
fchiuma che avea, come fogliono avere i deliranti e 
fmaniofi. Indi gli acconcia la fquallida chioma, che 
pe’l furore , e la fmania avea tutta fcapigliata e 
lparfa dinanzi agli occhi * Pofcia Orefte lentendofi 
fianco prega la lorella , che lo corchi di nuovo fu ’1 
letto, ed ella ve lo corca . Appena corcato chiede, 
che lo levi di nuovo ritto. E' qui mirabilmente et 
preflo il carattere d’ un uomo infermo , eh’ or que- 
llo, or quello vuole, e eh’ è ripieno di faftidio e di 
noja. Elettra, poiché lo vede nel fuo fenno, gli rac- 
conta , eh’ è giunto in Argo Menelao loro Zio, e 
eh’ è venuta feco eziandio Elena moglie di lui. Rac- 
contila Orefle la venuta di Menelao fperando da lui 
ajuto nelle prefenti fventure ; ma gli difpiace, eh’ 
abbia condotta lèco la moglie , donna malvagia e rea . 
Condanna e biafima finalmente Elettra le figliuole 
di Tindaro; ma Orefte faggiamente la eforta, che, 
giacché le condanna, non fia loro fimile. Aureo in- 
légnamento è quello del noftro Tragico, con cui di- 
moftra , che ciò , che in altri fi approva , feguir dob- 
biamo noi medefimi , e ciò, che in altri fi difprezza, 
fuggire . Appena dette quelle parole , vede la forella , 
che il fratello fi turba in volto, e ritorna al primie- 
ro furore . Delira Orefte , e gli fembra vederfi inter- 
no tre orribili fanciulle con gli occhi afperfi di fan- 
gue, e col crin di ferpenti * onde prega la eftinta 
madre , che gliele tolga dinanzi . Lo conforta l’ afflitta 
forella, che s’accheti, perchè invano penfa di veder 
ciò, che non vede. Grida egli, fi contorce, fi fcuo- 
te, e aU’improvilò Temendoli venir manco lo Ipirito, 
di nuovo torna in fe ftelfo . Vede piagner la lorella , 
e duolfi d’efler cagione, che una fanciulla cosi fi tur- 
bi e fofpiri. Indi pentito del commeffo errore con- 
feffa, che fe in pedona avelie richiefto al padre, fe 
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dovea uccidere Clitenneftra, Io avrebbe Agamennone 
pregato a non farlo; perchè già con uccider la tradi- 
trice moglie, il marito non racquillava piti la vita, 
c tanti danni ne doveano avvenire . Per la qual cofa 
raccontala la forella, e la prega voler averne di lui 
cura, quando ella vede, eh’ elee di mente, dovendo 
egli altresì confortar lei qualor piagne, con mutuo 
olfizio, come fogliono fare tra fe medefimi i veri a- 
mici . Bella immagine rapprefentata dal noftro Tra- 
gico è quella di fraterno amore. Pofcia la perfuade, 
che vada dentro a ripofare le {lanche membra, a 
prender cibo, ed a lavarli nel bagno; poiché fe rao- 
riffe, o cadeffe inferma, rimarrebbe egli mi fero e fo- 
lo . Elettra pretella di non voler abbandonarlo ; ma 
di voler feco o vivere, o morire; poiché viver non 
potrebbe fenza fratello , fenza padre , e fenza amici . 
Pure gli promette di fare la volontà di lui; purché 
anch’effo rimanga cheto fu le piume, nè penlì a ciò 
che lo fpaventa ; perocché, fe bene non è infermo, 
pure d’efferlo penla, ed il trillo penfiero è infermità 
e molellia . Allude qui forfè il Poeta alla ftolta dot- 
trina degli Stoici , i quali infegnavano , che i dolori , 
e le infermità non fono mali veri del corpo/ ma 
opinioni mere dell’animo. Finalmente il Coro prega 
le Furie Dee di Potnia , ( * ) che lafcino cheto il 
figliuolo di Agamennone . Indi lo compiagne* per- 
chè foggiace a tanti affanni avendo dato orecchio all’ 
Oracolo di Apollo, per cui, effendo un tempo feli- 
ce, ora mifero giace/ donde conchiude , che non è 
ferma tra’ mortali la profpera forte ; ma a guifa di 
vento che fcuote la vela della nave, e la fommerge, 
un contrario Nume fpeffe volte fommerge tra Ton- 
de d’infiniti mali una beata fortuna. Ciò detto, ve- 
de venir Menelao, ed al portamento grave e maello- 
fo conofce effer uno de’ difeendenti di Tantalo . Qui 
finilce la feena quarta, e l’Atto primo. 

Nella feena prima dell’Atto fecondo efee Menelao 
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giunto da Troja, e mirando il fogaiomo delFeftinto 
fratello Agamennone in parte fi rallegra, ed in par- 
te piagne confiderando le accadute fventure. Peniàva 
egli arrivato in Argo d’abbracciare Orefte, e Clitenne- 
ftra j ma ritrovando cortei eftinta , dimanda del matri* 
rida. Orefte, che giace ivi prelfo, udendolo dice, Ec- 
coti , o Menelao , colui , del quale ricerchi : io fon quel 
deflò, ed io medefimo di buon grado ti fporrò le av- 
venute cofe; ma prima lafcia, che fupplichevole ti toc- 
chi le ginocchia, giacché giungerti opportuno, onde 
foccorrehni . A quella voce volge Menelao lo fguar- 
do , e vede Orefte di fembianze lparuto , con la chio- 
ma fquallida , col ciglio orfido e folco , e nell’ afpetto 
oltra ogni credere contrafatto e deforme . L’ aver però 
quella lembianza non affligge Orefte / ma bensì l’ ope- 
re fcellerate, che commite, lo turbano. Lo turba il 
rimordimento della propria cofcienza . Lo turba la tri- 
ftezza,che quindi ne lente. Lo turba il timore del 
vicino caftigo. Lo conforta però Menelao, onde non 
fi difperi, inlègnando con ciò il Poeta non ertervi o 
triftezza , o fventura , per la quale l’ uomo debba cader 
d’ animo , e difperarfi ; poiché la coftanza fovente 
nelle avverfe cole giunge a ritrovarne il rimedio non 
ifperato. Indi Menelao di quella e di quella cofa lo 
interroga» e udendo la mifera condizione, a cui fi ri- 
trova l'infelice, io configlia fuggire. Fuggirebbe for- 
fè ben torto • maEace(*)in odio di Agamennone, 
c gli amici di Egifto lo tengono d’ogni intorno guar- 
dato . Per la qual cofa prega Menelao , che , s’ egli è 
felice, agl’infelici foccorra , e che fe da fuo padre 
ricevette benefizio, ora nella perfona del figliuolo glie- 
lo ricambi* impercitìcchè il nome foto, e non l’ opere 
hanno quegli amici, che non fono amici nelle fventurc. 
11 Coro avvita , che Tindaro padre di Clitenncftra 
vietie a tardo parto, vcftito a lutto, rafo il crine, ed 
in guifa lugubre per la morta figliuola . Orefte vor- 
rebbe nafeonderfi • perchè ha rofibre di comparirgl’ in- 
nan- 
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nanzi , rammentandoli , che da lui fu nudrito fanciul- 
lo e accarezzato, e medefimamente da Leda moglie 
di Tindaro , da’ quali fu tenuto in pregio non meno , 
che Caftore e Polluce loro figliuoli; e pure ad efli 
ingratamente corrifpofe . Bella immagine è quella di 
penitenza , e di conofcimento del proprio errore , al 
quale fegue vergogna, timore, triftezza, abborrimen- 
to . Percnè reo e ingrato , fi vergogna , teme , fi rat- 
trifta , e fchifa Orefte di comparire dinanzi a Tinda- 
ro. Qui finifce la fcena prima. 

Se. il. Nella feconda efee Tindaro, ch’era fiato al fepol- 
cro della figliuola , e avendo udito , che Menelao con 
la moglie era venuto in Argo, di lui ricerca. Me^ 
nelao le gli fa innanzi , e lo làluta . Tindaro nel con- 
gratularfi con Menelao volge P occhio , e vede Orefte 
in difparte, ed oh , dice , che grave male è il non 
faper le cofe avvenire; poicchè, fe io avelli faputo, 
che coftui era qui , non vi farei venuto . Quindi rin- 
faccia a Menelao , che s’ intrattiene a favellar con 
quell’empio matricida, e Menelao fi difende , le ra- 
gioni recando in mezzo , per le quali l'eco favella . 
Degno è qui da ofiervarfi, eh’ è quiftione tra’ filofo-' 
fi, come nfecifce A. Gellio lib. I. cap. 3. delle Notti 
Attiche, fe per ajutar l’amico , fia lecito in qualche 
guilà allontanarfi dall’onefto , come voiea Tindaro , 
che onefto non folle il recar ajuto ad Orefte . Ripro- 
va però Menelao lo fdegno foverchio di Tindaro, ed 
ifeufa la vecchiezza di lui , donando con ciò infegna- 
mento il Poeta, che l’ira toglie il lume della ragio- 
ne; e che la vecchia età per le medelima pigra e lòg- 
getta allo fdegno minor luogo lafcia al giufto conofci- 
mento . Tindaro poi , cui alto dolore ft3 riporto in 
petto per la eftinta figliuola , ragiona contro Orefte 
dimoftrando, che dovea dopo la morte di Agamen- 
none uccifo dalla moglie ( la quale già non ileufa , o lo- 
da , perchè infatti fece un’ opera empia e crudele ) tac- 
ciarla come rea fuor dell’albergo, e ciò facendo avreb- 
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be operato da faggio , ed avrebbe oflfervata la legge ; 
ma uccidendola divenne reo di quel misfatto ftelfo, 
per cui la uccife, e giudicando lei empia, empio non 
meno fe medefimo dimoftrò . Che le poi rimaneffe im- 
punito il matricidio, tale fconcio ne feguirebbe, che 
venendo alcun marito uccifo dalla moglie , ed il fi- 
gliuolo dell’ eftinto padre lei uccidendo , e chi nacque 
da quello morte con morte ognor ricambiando , non 
finirebbono mai gli omicidj . Per la qual cofa retta- 
mente dagli antichi padri fu pollo freno a quella em- 
pietà non permettendo, che l’omicida vcnifle loro in 
prelènza v ma lo punivano con l’ efilio , nè lafciava- 
no, che l’uccifore folfe da altri uccifo,* perchè fem- 
pre uno rimarrebbe reo d’omicidio, e dovrebbe elfer 
uccifo da un altro. Odio, e abbominosì, dice Tin- 
daro, l’empie donne , e prima mia figliuola Cliten- 
nellra , che uccife il marito , nè mai loderolla ; fi co- 
me nè meno te lodo, o Menelao, che per un’adulte- 
ra donna hai fatta sì lunga guerra a’Trojani. Difendo 
io, per quanto polfo, la giullizia, e la legge, e bra- 
mo di por fine a quello abbominevol collume di ucci- 
dere le genti . Dette quelle parole fi rivolge ad Orelle, 
e così gli favella: E tu cofa ti fentivi in petto allora, 
o mifero, quando la madre nell’atto di ucciderla ti 
mollrò le materne poppe, che ti nudrirono , pregan- 
doti di lafciarle la vita.** Ah io, che non vi fui pre- 
dente, al folo penlàr quelle cofe, mi dii’ciolgo in lagri- 
me . Ma ben va però, che fei in odio ai Numi, e 
foggiaci alla dovuta pena elfendo dalle Furie agitato 
ed afflitto . Che altro chieder fi dee in tellimonio 
della tua empietà ? Indi rivolto a Menelao con vifo 
autorevole e fevero così ripiglia il fuo ragionamento: 
Non contravvenir tu dunque, o Menelao, al voler de- 
gli Dei porgendo ajuto a quell’empio ; ma lalcia , che muo- 
ja lapidato: altrimenti non ri por piede nella Spartana 
terra ; imperocché Clitennellra foggiacque a giulla pe- 
na, è vero* ma non era giullo , che folle uccilà dal 
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proprio figliuolo. Ab ben io fui felice in tutte le al* 
tre cofe ; ma non nelle figliuole , che furono empie e 
impudiche . Il Coro udendo le querele di Tindaro 
chiama sventurato colui , al quale il Cielo dona ono- 
rata prole, e non gli avviene qualche fegnalata fven* 
tura. Finita la Orazione di Tindaro formata con ar- 
gomenti tratti dalla natura, dalla legge , dalla con luetu- 
dine , e dal diritto , in quella guil'a incomincia a favel- 
lare Orefte: Io temo, o vecchio, a ragionarti contro* 
poiché il mio dire ti farà di noja. lo fon empio da 
un canto , è vero ; ma fono giallo dall’ altro . Lafcia- 
mi liberamente parlare oon ril’petto di tua vecchia 
e veneranda pedona : il padre generommi , tua figli- 
uola partoritomi ; penfai io dunque d’efler più tenuto 
al principal autore di mia vita, che non è a colei che 
mi nutrì . Tua figliuola ( rolfor mi prende a chiamar- 
la madre) giacque adultera con Egilto, ed io collui 
uccifi, e lei inficine. Empia opera feci, è vero; ma 
la feci in vendetta del padre . Per quello poi , che tu 
minacci , eh’ io deggia morire , odi quanto giovò l’ o- 
pera mia; fe le mogli giungeranno e tale ai uccidere 
impunemente i mariti , ricorrendo a’ loro figliuoli , e 
moftrando loro le poppe per accattar pietà, nulla (li- 
meranno l’ucciderli, ed ogni leggera cola fcrvirà ad 
effe per accagionarli rei e degni di morte . Ora io ho 
pollo freno a quella iniqua legge , e giallamente ucci- 
fi la madre, che tradì il marito mentre era lungi dal- 
la patria a favore della Greca nazione . Commilè co- 
llei l’errore,* ma non ne ebbe pentimento; anzi per 
isfuggireil meritato caftigo uccife il marito. Cola, per 
gli Dei, (ma nominar non mi lice gli Dei, mentre fa- 
vello di cola empia ) avrebbe fatto mio padre , fe io ta- 
cendo avelfi approvate le opere della rea genitrice ? Non 
m’avrebbe egli forfè sbigottito con l’ Erinni ?0 forfè 
quelle, che fono ora in ajuto della madre, non fareb- 
bono Hate in difefa del padre, ch’ebbe il danno mag- 
giore? Tu, o Tindaro, mi hai perduto avendo gene- 
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rata l’empia figliuola , per la cui empietà matricida 
l'on divenuto . Vedi Telemaco ? non uccide egli la 
madre, perchè la calla donna ferba intatto il talamo 
al marito. Inoltre confiderà, che Apollo mi fpinfe ad 
ucciderla . Lui reputate reo , fe fu reo il matricidio , e 
lui uccidete . Foriè non balla un Nume per farmi in- 
nocente avendo a lui obbedito? S’egli non mi toglie 
da morte, chi potrà mai averne fcampo? Finalmente 
non dire, che ingiullamence , ma bensì che infelice- 
mente operai . Ben felice è colui , cui tocca onefta 
moglie ; ma fventurato dentro e fuori è poi quegli , 
che dilonella la incontra . Qui finil'ce la orazione di 
Orefte , nella quale leufa l’ errore , che fece per ven- 
detta del padre, per por freno al femminile ardimento, 
per obbedire ad Apollo . 11 Coro poi alle parole di 
Orefte foggiunge , che le donne fono femprc agli 
Uomini d’inciampo pe’l loro danno maggiore. Tin- 
daro , poiché ebbe udito il ragionamento di Orefte, 
pieno di (degno lo minaccia, che, giacché s’alza in 
orgoglio, e arditamente gli rifponde, piu gli accende 
l’animo ad accelerargli la morte . Che però oltre a 
quella , per cui fen venne ad onorare il fepolcro della 
eftinta figliuola , farà quella bell’ opera di commovere 
il popolo d’Argo, onde condannar lui a morire, e fe- 
co Elettra, che più lo merita; poiché colei innafprì 
il fratello fufurrandogli ognora all’ orecchie parole con- 
tro la madre , fingendo che le fofle comparlo Agamen- 
none in fogno a dimandar vendetta: ed inoltre, che i 
Numi vogliono punito Egifto , perchè anche in quello 
v’ era il luo veleno , per più elàcerbarlo ; e tanto fe- 
ce, che pofe incendio fenza fuoco nella famiglia, ed 
Orefte uccile la madre . Reca qui infegnamento il Poe- 
ta , che molto più degno è di caftigo colui , che con 
pravi fuggerimenti fpinge altri al male, che non è 
colui , che i'pinto vi cade . Finalmente Tindaro di nuo- 
vo minaccia a Menelao, che non impedifea contro il 
voler de’ Numi la morte ad Orefte, o che non ripon- 
ga 
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ga più piede in Ifparta , e che ben fi ricordi di non pre- 
terire gli empj ai giufti amici ; e dette quefte parole con 
volto leverò, parte. Menelao per le parole di Tinda- 
ro tra fe medeiimo penfa : un penfiero lo trae a recar 
ajuto ad Orette, Palerò a non renderti nemico Tin- 
daro . Orette veggendolo così fofpefo tra due , lo pre- 
ga non ri Polvere , fe prima non ode le tue ragioni . 
Menelao glielo permette dicendo , che alcuna nata è 
meglio il favellar, che il tacere, ed alcun’ altra che 
più il tacere giova che il favellare. Orette prima 11 
leufa, fe a lungo trae il ragionamento; perchè il lun- 
go ragionare vai più del corto, e rende la cofa più 
chiara e manifefta . Pare che qui voglia il Poeta pren- 
dere a fcherno il favellare Laconico breve e riftretto; 
perchè Menelao era Spartano, e dagli Spartani nacque 
il Laconifmo , di cui fa menzione Tullio nelle Fami- 
gliati. Indi incomincia: Nulla io chieggo, o Mene- 
lao, delle cofe tue; ma rendimi quello, che un tem- 
po ricevetti da mio padre, non dico ricchezze; ma la 
vita, che fopra ogni ricchezza m’è cara. Dirai, eh’ 
io fono ingiutto ? qualche cofa da tc d’ingiulto rice- 
ver deggio in quefta mia fventura; poiché anche mio 
padre contro giuftizia andò per te contro i Trojani , 
non per tuo errore , ma per vendicar la tua onta . L’ 
uno per l’altro ricambia: egli dieci anni interi fi ado- 
però per te ne’ cimenti di guerra efponendo il petto 
all’ armi nemiche; e tu ora impiégati un giorno folo 
per noi , onde toglierci da morte . Egli per te fu 
pronto a facrificar in Aulide Ifigenia; io da te tanto 
non chiedo; imperocché effendo io nella mifera force, 
in cui fono, tu dei efler fuperiore. Non uccider tu 
dunque la figliuola; ma folo in ricompenfa dona la 
mia vita, e quella di mia forella all’ infelice padre; 
conciofliachè , s’io muojo, orfana rimane la paterna 
cafa. Dirai forfè , che quefto è malagevole a farfi? 
Sappi , che gli amici deggiono foccorrere nelle avver- 
fità, e nelle malagevoli colè; poiché nelle felicità , e' 
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nelle facili cofe non fa bifogno d’ amici . Su que- 
llo propofito bello è 1 ’ offervare , che non ha con 
Euripide il medefimo parere Cicerone, il quale vuo- V 
le nel libro dell’ amicizia , che 1 * amicizia defidera- 
re e coltivare li debba per la benevolenza , per 1 ’ 
amore, per l’onefto piacere; non per la utilità, e 
per averne ajuto nella finiftra fortuna . Sanno già, 
iegue Orefte, e credono i Greci, che tu ami la mo- 
, glie : ora io per Lei ti prego . Ma , o laflo , a che 
giungo ! ( Dice quelle parole Orefte non udito da 
Menelao, e vuol dire, a che giungo per le mie l'ven- 
ture di pregarlo per Elena , donna malvagia , che io 
biafimo ed odio) Ma già pregandoti, ti prego anche 
a prò di tua famiglia, poiché ti fon io parente. Deh 
mio Zio, confiderà, che ora f eftinto genitore al'col- 
ta lotterra quelle cofe, e l’Anima di lui ti vola fopra 
il capo pregandoti , come io ti prego . Quelli fono i 
miei prieghi, che tu mi tolga da morte. Che fe io 
bramo vivere , non è maraviglia ; poiché quello bra- 
mo, che ogni mortale defidera. Mirabile invero è la 
orazione di Orefte, e piena di rettorico artifizio, on- 
de infinuarfi nell’ animo di Menelao. A’ prieghi di O- 
refle anche i fuoi aggiunge il Coro. Menelao, udita- 
ne la Orazione di lui, così rifponde: Io fon pronto, 
o Orefte , a darti ajuto , fe il Cielo mi dona valore di 
farlo; perocché da me medefimo con I3 forza io non 
potrei . Poca gente emmi rimafta dalla guerra di Tro- 
ja , con la quale non potrelfimo Ilare a petto del po- 
polo d’Argo. Se con le preghiere poi, e con le dolci 
parole fi potrà vincere, porto fperanza, che non mor- 
rai ; altrimenti voler domare un popolo fdegnato è lo 
fleflo , che voler ifpegnere un grande incendio . Che le 
poi afpettafi, fenza contrattargli , il tempo opportu- 
no, facilmente fi lafcia vincere, e pone gih lo fdegno; 
poiché in eflo alberga pietà e infieme furore , ed è 
virtù affai lodevole di colui , che afpetta il tempo ac- 
concio per vincerlo. Infegna qui il Tragico, che niu- 
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na cofa trattar fi dee con violente forza ; poiché , co- 
me dice Orazio , la forza fconfigliata da fe medefima 
cade, e quella che moderatamente fi adopera, da’ Nu- 
mi è promolfa . Ora io, dice Menelao, andrò a per- 
fuadere Tindaro, e la Città commoffa, che non ufi- 
no contro di te la eftrema violenza; poiché eziandio 
la nave fpinta gagliardamente da’ venti con le vele tc- 
fe fi affonda ; ma quando poi fi rallentano le farte , fi 
folleva, e fi falva . Sappi dunque, che io tenterò di 
falvarti con la prudenza, non con la forza/ perchè a 
tal non giunge il valore delle mie armi. Non più 
già fupplichevole trattai col popolo d’Argo; ma ora 
neceffità ci conftringe ad effer foggetti a’ più potenti . 
Ciò detto , parte . Dimoftra il Poeta con P efempio di 
Menelao , che fpeffo alcuno per amore del proprio 
privato intereffe abbandona il dovere, e con intìnte 
ragioni ricufà d’adoperarfi per l’utile altrui. Orefte, 
veggendofi di mano caduta anche quefta fperanza, 
che avea in Menelao, altamente fe ne duole, e fi la- 
gna; ma in quello mezzo vede venir Pilade fuo ami- 
co, e fi racconfola; poiché più rallegra nelle avverfe 
cofe vedere un fido amico , che non è a’ nocchieri in 
procellofo mare la calma . Qui finifce la fcena fecon- 
da . 

IH. Nella feconda efcc Pilade, il quale, perchè ebbe 
mano nella morte di Clitenneftra , fu fcacciato di cafa 
da Strofio fuo padre ; ed ora , poiché udì , che il po- 
polo fi raunava a configlio contro Orefte, ed Elet- 
tra , partì da Delfo , e venne in Argo per recar ajuto 
all’amico. Ma udendo, che Menelao, in cui fperava 
Orefte, ricusò di foccorrerlo, lo configlia fuggir tofto 
dall’ Argiva terra. Non giova però il configlio; poi- 
ché vi lòn porte guardie per ogni intorno, che gl’ 
impedifcono la fuga . Per la qual cofa penlà Orefte 
d’andarfene innanzi al popolo a dir fua ragione, {li- 
mando meglio , giacché dee morire, di non morire 
tacendo da vile e codardo . Pilade conofce affai ardi- 
to 
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to il cimento ,* ma conofcendo altresì , che a tale è 
la cofa, che non v’ha fcampo , approva il penfiero 
lufingandofi , che la regia ftirpe di lui pofTa peravven- 
tura ritrovare pietà; o, fe nulla giova, penfa anch’ 
egli , che fia più bello il morire da magnanimo e for- 
te . Rifolvono dunque d’ andarvi , e fenza farne di ciò 
parola ad Elettra per non rattriftarla , parte Orefte 
lcortato da Pilade, e vaffene alla prefenza del popolo 
Argivo . Il Coro intanto compiagne la infelicità degli 
Arridi, della quale furono cagione l’empie cofe ope- 
rate da Atreo, e da Tiefte nipoti di Tantalo. Indi 
condanna come non onefto il matricidio di Orefte , 
il quale fe ben mirafte le materne poppe tratte fuori 
dall’ auree vefti , e udiffe la madre, che con flebiltc 
compaflionevole voce gli chiedeva pietà, pure in ven- 
detta dell’eftinto padre la uccife. Qui finifce la fcena 
terza, e l’Atto fecondo. 

Nella fcena prima dell’ Atto terzo ufcita Elettra Atto 
dimanda al Coro, dove è Orefte, e udendo, ch’an- s * II- r 
dò alla prefenza del popolo, piagne, e fi querela. In- 
di a poco efce un Nunzio , il quale racconta cofa 
avvenne di Orefte: Io, dice, dalla campagna, ov’era, 
ritornai in Città per faper novella di te, e di Ore- 
fte, effendo io flato mai Tempre amorofo verfo tuo 
padre , e nudrito in tua famiglia un uomo povero sì , 
ma generofo e collante in confervar l’amicizia. Ap- 
pena giunto entro alle porte veggo raccorfi il popolo 
in un luogo eminente chiamato Aera, dove dicono, 
che Danao venuto a contefa con Egifto raunò il po- 
polo ( * ) per difeiorre la lite . Allora io dimandai ad (*) Vedi 
uno , ch’erami preflò, cofa avvenne di nuovo ; fe ‘iiTmi! 
qualche novella forfè venuta da’ nemici mettea tumiàl- ver. jy. 
to nella Città: ed egli così mi rifpofe: Non vedi Ore- 
fte, che colà fi accolla dinanzi al popolo ? Ed ecco 
veggo funefto fpettacolo, e voleffe il Cielo, che non 
lo avefli veduto, veggo Pilade, e Orefte; quefti fpa- 
ruto e laffo , e quegli dogliofo non meno pe ’l pro- 
li 2 prio 
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prio amico, che di fua mano lo conducea. Come poi 
ìu raunato tutto il popolo, levofli l’Araldo, e dine : 
Chi v’è, che ragionando voglia dimoftrare, s’è giu- 
flo, o no, che muoja Orefte ? Surfe allora Taltibio 
colui, che con tuo padre debellò i Trojani, e favel- 
lò dubbio tra due , inoltrandoli Tempre foggetto ed in- 
clinato a coloro , che aveano 1* impero. Ammirava 
tuo padre ; ma non lodava tuo fratello , e mille dicea 
parole in favore, e nemiche ; e volgea incanto l’oc- 
chio favorevole agli amici di Egitto; poiché tale è il 
coftume degli Araldi , favorirono Tempre il partito 
che vince . Defcrive qui il Poeta coloro , i quali nelle 
Repubbliche al proprio comodo pofpongono la pubbli- 
ca utilità, e fi procacciano con l’adulazione la grazia 
de’ Principi; la qual Torta di gente quanto piti è co- 
perta e mentita, tanto più fi dee conofciuta abbona- 
re . Dopo cottui incominciò a ragionare Diomede , il 
quale perfuadea a non farvi morire ; ma a ufar pietà 
punendovi con l’ efilio . Indi levofli un uomo di sfre- 
nata lingua , audace , imprudente , non natio d’Ar- 
(«) Vedi 8° j ma P er neceflicà Argivo: (*) uomo, che avea ri- 
l’ annoi, pollo tutto il fuo ardire nel popolare tumulto , ed in 
versoi 0 una ft°l ta libertà di lingua : uomo valevole a trar O- 
refte nella eftrema fventura; conciofliachè un Orato- 
re facondo , s’è malvagio, apporta gran danno alle 
Repubbliche ; fi come coloro, i quali configliano al 
bene, fe tofto non fono utili al pubblico, lo fono di- 
poi . Perciò ogni cura dee qui porre il cauto Princi- 
pe di fcegliere ottimi Oratori ; poiché della medefima 
colpa è reo l’Oratore, ed il Principe, che lo foffre, 
o lo approva . Ora cottui difle , che i Cittadini vi la- 

f iidaflero . Tindaro fubornollo a favellar cosi . Dopo 
ui levofli un uomo non di gentil fembiante, ma di 
fentimento candido e retto , uomo che rade volte fi 


iblea tramifchiar nella Città, e nella turba di piazza, 
che da fe coltivava il fuo terreno ( e quelli fono co- 
loro, che foli mantengono il mondo) uomo faggio, 
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che defiderava dì porli in aringa , (incero , e fenza 
taccia. Favellò quelli, e moftrò, che Orefte merita- 
va corona - poiché vendicò la onta del padre ucciden- 
do colei , la quale è cagione , eh’ or piò non voglia 
alcuno andarfene in guerra , perchè lafciando l’ albergo, 
coloro , che rimangono , fanno feorno a’ mariti . Final- 
mente fi recò innanzi Orefte , e così diffe : O voi , 
che abitate il terren d’ Inaco , chiamati prima Pelafgi , 
e poi Danaidi , udite . Io uccifi la madre, è vero* 
ma la uccifi per far di voi vendetta non meno, che 
dell’eftinto padre ; imperciocché fe alle donne farà 
permelTo di uccidere impunitamente i mariti , niuno 

r trà fuggirne la morte, e dovrete voi foggiacere al- 
moglie, ed operare al contrario di quello convie- 
ne . Per altrui elèmpio dunque giace eftinta colei , che 
tradì il proprio marito . Parea ad alcuni , che egli ben 
favellaffe; ma non giunfe a perfuadere il popolo, e 
vinfe il parer di colui, il quale diffe, che dovevate 
effer uccifi . Però Orefte appena potè ottenere di non 
morir lapidati, e promife, che oggi voi di voftra ma- 
no uccidendovi lafcierete la vita . Ed ecco che o- 
mai Pilade ver qui lo conduce, e gli amici mefti e 
piangenti gli fanno feorta . Prepara dunque , o mifoi 
ra Elettra , il ferro , od il laccio ; poiché dei morire . 

Nulla ti giova la tua ftirpe gentile , nè punto ti foc- 
corre Apollo. Qui tace il Nunzio, ed Elettra fi tur- 
ba in volto , china la fronte , e mutola alquanto ri- 
mane ; poi prorompe in iftrida e querele, fi pone 
nelle gote l’ ugna , e percuotefi il capo . Molti e lun- 
ghi lamenti fa la infelice fanciulla moftrando quanto 
è incollante e mifera quella terrena vita . Indi reca 
in mezzo la cagione, donde nacquero le fventure di 
fua famiglia , ed intanto il Coro le addita , che ven- 
gono Pilade, e Orefte. Qui finifee l’Atto terzo. 

Nella feena prima dell’Atto quarto Elettra mira Atto iv. 
il fratello , e piagne penfando , che deggiono tra poco S* *• 
abbandonar quella luce, Orefte la prega, che lafci i 

B 3 fera- 
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femminili pianti , e s’ accheti alle cofe già prefcritte 
dal dettino , infegnando con ciò il Poeta , che le prol- 
pere fimilmente e le avverfe cofe dobbiamo foftenere 
con tranquillo vifo; poiché contro il dettino non va* 
le contrailo ; e perchè gli Dei medefimi alla dura 
legge del Fato foggiacciono , come dice Platone nel 
lib. 4. delle leggi, per teftimonio dello Stiblino. E- 
lettra , perchè fanciulla , fi moftra della vita amante . 
Orette, perchè ha in petto fentimenti virili e gene- 
rofi, la (prezza. L’amorofa forella fi getta al collo 
dell’amato fratello, e fi lagna di si mifera forte. Vin- 
to anch’egli da tenerezza vicendevolmente la ftringe, 
e la configlia far cofa generofa e degna di Agamen- 
none lor padre. Io ferirò, dice Orette, il mio petto 
con intrepida mano , e tu fa lo fletto , o forella . Indi 
fi rivolge pietofo a Pilade, e gli raccomanda che fep- 
pellifca i loro corpi pretto a quello del padre . Ma 
Pilade a quelle parole forte fi querela di lui, perchè 
penfa, cn egli (ottenga vivere fenza l’amico. Teco 
fon reo del matricidio , e teco morrò, dice Pilade. 
Molto e lungamente l’uno e l’altro contende: l’uno 
pregando, che l’altro non muoja, l’altro volendo fe- 
co morire, lafciando entrambo di fe medefimi un ra- 
ro efempio di perfetta amicizia . Finalmente conchiu- 
dono, giacché deggion morire, che eziandio Mene- 
lao ne vada trifto, non eflendo convenevole cofa, eh’ 
etti tutti perifeano , e coftui folo fu le loro rovine 
viva felice. Quindi penfàno di uccidergli Elena mo- 
glie di lui fopra la vita fua avuta cara ; e cauto 
Pilade ne divifa il modo , cioè , fingendo d’ andarle 
innanzi nelle danze, ove fi ritrova, in atto fuppli- 
chevole , ed in guifa di chieder a lei pietà . I lervi 
poi, che fogliono darle a canto, non teme egli, per- 
chè fono Trojani (chiavi codardi , e s’aflicura, ac- 
ciocché non diftomino la imprefa , di chiuderli a for- 
za chi qua, chi là nelle danze. Così prima ne divi- 
fa il modo, indi ne giuftifica l’opera. Se noi, dice, 

uc- 
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uccidemmo una donna piti onefta, che cortei non è, 
fareflimo un’opera indegna; ma una uccideremo, la 
quale dee riportarne il meritato caftigo per tutta Gre- 
cia, e per coloro , che perdettero a cagion di lei i 
■genitori in guerra , e per coloro, che perdettero i 
figliuoli, e per le mogli, che perdettero i loro ma- 
riti : tutti alzeranno liete grida , renderanno grazie 
agli Dei, e felicità a noi pregheranno, perchè ucci- 
demmo l’empia odiata femmina. E non folo onefta 
Pilade , ma eziandio utile dimoftra la cofa ; poiché 
Orefte Iafcierà quindi il nome di matricida, nome 
turpe e d’obbrobrio, e quello acquifterà d’uccifore d’ 
Elena, nome onorato , e di gloria. Perciò giura di 
ucciderla, o, non potendola uccidere, di por la Reg- 
gia a fiamma e a fuoco ; acciocché o l’una cofa, o 
l'altra non andando loro fallita, portano o vivere 
con valore, o con valore morire . Mille grazie qui 
rende, mille lodi qui dona Orefte all’amico, e di- 
moftra , che pili vale un fido amico , che non vaglio- 
no ricchezze, e regni, e eh’ è follìa il cambiare per 
molta gente un amico fedele, il quale folo vale per 
cento e cento. Beato fi reputa di far vendetta con- 
tro Menelao; ma pienamente beato fi chiamerebbe fe 
potefle vendicarli , e non morire ; pure lo brama , e 
bramandolo prova qualche piacere , fe bene lo fperi 
invano, e fparga le parole al vento . Elettra, che 
tacita raccoglieva i loro ragionamenti, dimoftra l’u- 
na e l’altra cofa agevole a farli, e il far vendetta 
contro Menelao uccidendo Elena , e non rimaner erti 
eftinti . Più bramato configlio non potea udir Orefte , 
nè più lieta novella; e attenti l’uno, e l’altro odo- 
no la fanciulla, che così li configlia: Voi già cono- 
feete Ermione, la figliuola di Elena , la quale andò 
al fepolcro di Clitenneftra . Quando ritorna, prende- 
te cortei in ortaggio , e fe Menelao , uccifa Elena, 
tentafle vendetta contro di Voi , minacciatelo , che 
ucciderete anche Ermione , ed intanto tenete nudo 
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il ferro preffo al collo di lei in atto di ucciderla . Se 

{ >oi , mirando eftinta la moglie , lafcierà voi liberi , 
ibera ancora voi lafciate a lui la figliuola • ma le 
ollinato vi volelfe morti , aliate il colpo contro Er- 
mione, e vedrete, che fe prima fi mourava audace, 
ammollirà poi il cuore per la pietà della fanciulla . 
Affai cauto configlio, e molto acconcio parve quello 
d’ Elettra, c uniti Pilade e Orefie la pregano, che 
voglia intanto flarfene innanzi all’ufcio ; acciocché 
Menelao, o qualche foldato di lui non s’accolli d’ 
improvvilo, e non li diftorni , mentre fono accinti 
in cafa alla uccifionc d’Elena . Finalmente tutti tre 
fanno prieghi aH’ellinto Agamennone* perchè fia lo- 
ro propizio nella macchinata imprefa , ed implorato 
unitamente eziandio l’ajuto di Giove , Pilade ed O- 
relle vanno entro alla Reggia , ed Elettra rimane. 
Mirabile è qui la follecitudine di lei nello difporre 
Je donne del Coro , una in quella , una in quella 
via, altre da quella, altre da quella parte , or qua, 
or là correndo per ilpiar, che alcuno non fi accolli. 
S’ode intanto Elena aflalita gridar da di dentro, e 
chiamar in ajuto Menelao . Alla qual voce Elettra 
corre vicina all’ufcio, e grida, che uccidano, ferifea- 
no, llruggano, vibrino i loro ferri contro colei, che 
abbandonò i parenti , che abbandonò il marito , e fe 
morir tanti Greci . Ed ecco ritorna la fanciulla Er- 
mione dal fepolcro di Clitennellra , c ravviandola 
Elettra avvila le donne del Coro, che fi componga- 
no in muto afpetto • onde al colore del volto non di- 
mollrino cofa Gniltra, ed elfa fimilmcnte fi pone in 
fembianza grave e leverà per dimoflrare , che nulla 
fa delle avvenute cofe. Qui finifee la feena prima. 
Nella feconda Elettra dilfimulando 1’ interno lde- 
Ir * gno dimanda ad Ermione , fe viene dal fepolcro di 
Clitennellra ; ed elfa a lei rifponde , che di là vie- 
ne • ma sbigottita da un grido , che di lontano udì . 
Udì i gridi della madre* ma non li conobbe . Per- 
ciò 
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ciò Elettra, per coprirne la frode , dice , che que’ 
gridi erano di Orelìe, il quale effendo condannato a 
morire, gettatofi a’ piedi di Elena dimandava a lei aju- 
to. Laonde prega , che voglia ancor efla adoperarli 
preflò alla madre. Nulla s’ accorge la femplice fan- 
ciulla , crede alle parole di Elettra , fi duole della lo- 
ro fvcntura, promette d’adoperarfi a loro vantaggio, 
e va dentro. Appena giunta colà, vede que’ due uo- 
mini armati , fi sbigottifce , e grida . Orefte la pren- 
de , e la minaccia , che rimangafi cheta . Elettra (lan- 
dò in ifcena fa loro animo, che la prendano, e che 
pollo a lei il ferro al collo in atto di ferirla, allet- 
tino, che venga Menelao , e vegga , che ora non 
trovò vili Trojani,ma uomini valorofi • e che al fi- 
ne foggiacque a ciò , a che deggiono loggiacere gli 
empj . Indi dice alle donne del Coro , che facciano 
romore dinanzi all’ albergo j acciocché non fieno udi- 
ti i gridi di Elena , e di Ermione , e non accorra 
alcuno a recar ajuto prima di veder , che fia vera- 
mente ellinta colei ; o pure efca qualche fervo a rac- 
contarne la morte. Qui finifce la fcena feconda. 

Nella terza efce un fervo Trojano anelante ed af- Sc> jj r> 
fannato , il quale fuggi fu per lo tetto dal furore di O- 
relte , e di Pilade . Molti lamenti fa collui e molti pian- 
ti , e la amata fua patria compiagne arfa e diflrutta 
per Elena . Pofcia pregato dal Coro a narrargli cofa 
avvenne là dentro, donde è fuggito, cosi a favellare 
incomincia: Entrarono nelle llanze di Elena due Gre- 
ci a guil'a di due Leoni, pari nelle fembianze, e neir 
•ardire : 1’ uno figliuolo ai Agamennone , 1’ altro di 
Strofio, uomo collui ripieno, come TJliffe, di mal ta- 
lento, e coperto ingannatore, ma fedele agli amici; 
uomo ardito in guerra , ed elperto nelle militari im- 
prefe: ma perifca collui con quello coperto e alluto 
l'enno, che reca altrui danno. Qui Euripide fa com- 
parire Ulilfe ingannatore , e di mal configlio , che 
piu con la frode operafle , che col valore , quando O- 

me- 
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mero per lo contrario d’un valorofo coniglio il de- 
ferì ve , e d’un configliato -valore raramente fornito. 
Nè preffo Euripide lolo, come orterva lo Stiblino ; 
ma preffo altri molti eziandio de’ vecchi Tragici Gre- 
ci, e Latini viene biafimato . Ora quelli , fegue a 
raccontare il Trojano , entrati dentro corfèro al fo- 
glio di Elena, e portando gli occhi molli di pianto, 
in atto umili e fupplichevoli portili a federe 1’ uno 
alla delira , 1’ altro alla finiftra , lei prendettero in 
‘ mezzo, ed ambo in guifa di pregare ftefero ver effa 
le mani . Accorreano i fervi Trojani , e l’ un l’ altro 
favellavano infieme , temendo di qualche inganno: 
altri diceano, che non v’era frode, ed altri, che que’ 
due Greci tentavano di trar Elena ne’ lacci . Io al- 
lora con un ventaglio temprava 1’ eftivo ardore alla 
fronte di lei, ed erta giva filando , onde teffer pur- 
puree vefti per adornare il fepolcro di Clitenneffra . 
Indi Orefte fi pofe innanzi , e cosi la pregò: Deh 
feendi dal foglio, o Elena figliuola di Giove, e vie- 
ni dove è l’ara antica di Pelope noftro Avo a udi- 
re quello , che io ti voglio dire . Scefe la infelice 
donna , e non prefaga di quello dovea avvenire fe- 
guillo. Pilade intanto attendea a difcacciare i fervi 
Trojani, e riproverandoli come fofpettofi e vili, chi 
qua, chi là li racchiufe : altri nelle Halle , altri ne’ 
fozzi luoghi, altri in quefta, altri in quella parte al- 
lontanandoli tutti da Elena. Ed ahi , ahi , poffente 
madre Idèa , ( * ) che fanguinofe ftragi , cne empj 
mali io vidi! Traffero fuori allora i ferri afeofi , e 
mirando intorno, che non vi forte alcuno prefente, 
come due montani cinghiali que’ due Greci avventa- 
ti contro Elena, Morrai, differo, morrai, e Mene- 
lao tuo marito è cagion , che tu muoja . Allora la 
fventurata donna, oimè , òimè , gridò , e potlafi la 
candida mano nel feno, fi percoffe il capo in difpe- 
rata guifa , e già rivolto il piè in fuga precipitofà 
correa • ma Orefte prevenendo il corfo di lei , le po- 
fe 
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fc le mani entro i capegli, e la rattenne, e piegan- 
dole il collo fu l’omero manco, flava in atto di vi- 
brare l’atro coltello . Udimmo noi Servi le grida, 
ed accorremmo gettando giù le porte , ed i ripari, 
dove eravamo emuli , e correndo per quelle flanze 
chi qua, chi là, chi avea in mano pietre, chi fpun- 
toni, chi lunghe fpade. Ma Pilade fi fc a fronte di 
noi con intrepido e franco vifo qual Frigio Ettore, 

6 qual Ajace col tricomuto elmetto , colui , eh’ io 
vidi fu le porte di Priamo, quando noi Trojani ve- 
nimmo a zuffa . Ben allora fi conobbe quanto i Tro- 
jani foffero inferiori a’ Greci nelle prove di Marte; 
perocché altri fuggirono, altri reflarono eflinti, altri 
giacquero feriti, altri chiedettero per pietà la vita. 
Finalmente fuggimmo di fotto a’ dardi , che molti e 
denfi fu di noi pioveano , e nel fuggire altri cadea- 
no eflinti , altri erano per cader , altri giaceano già 
morti. Ora per ritornare al fatto di Elena , mentre 
erano que’due Greci per far cader eflinta la madre, 
entrò la figliuola Ermione, ed cfli come la videro, 
furibondi l’ abbrancarono toflo ; e volendo uccider Fi- 
lena, d’improvvifo effa fparve, nè faprei dir come, 
fe con incanti , o con magic’ arte , o dagli Dei ra- 
pita. Quello avvenne di poi , io per anco non fo; 
imperocché toflo nafeofamente fuggii . Ben Menelao 
col lungo affanno di sì cruda guerra floltamente e 
invano racquiflò la rapita moglie, e la traffe da Tro- 
ja. Qui tace il Nunzio , e rivolge l’occhio, e ve- 
de ufeir Orefle col coltello sfoderato in minaccevole 
afpetto . Finifce la Scena terza . 

Nella quarta efee Orefle col ferro nudo in mano di- se. iv. 
cendo , dove è colui , che fuggì dalle flanze ? Il Troja- 
no sbigottito e tremante fi getta a’ piedi di lui , e per 
ritrovare pietà , condanna Elena come rea , e degna 
di morte . Orefle con queflo fervo giocofamente favel- 
la . Nella qual cofa parmi,fè il mio penfier non m’in- 
ganna , che il Poeta troppo feenda al Comico , e mol- 
to 
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to non ferbi il decoro Tragico, e il verifimile; poi» 
chè , effendo Orefte in tanta perturbazione e pericolo , 
non fembra convenevole , nè verifimile il trattenerli in 
ifcherzi . Lafcia dunque Orefte , che libero parta il 
fervo , poiché già non ufd per ucciderlo ; ma folo 
per impedire , che non mettefle tumulto in Argo. 
Finalmente va in cafa con animo , fe viene Mene- 
lao, di minacciarlo, che porranno incendio alla Reg- 
gia . Le donne intanto del Coro in ifeena favellano 
infieme , fe debbano dar novella di ciò alla Città . 
Quand’ ecco alzano gli occhi , e veggono fumo , e 
fiaccole accefe per metter fuoco all’ albergo . Indi veg- 
gono correr Menelao con frettolofo piede . Elettra 
avvifa Pilade ed Orefte , che fi aflicurino bene , e 
chiudano gli ufcj; acciocché coftui non entri; poiché 
un uomo in prolpera forte è fiero contro gli fven- 
turati. Qui finifee l’Atto quarto. 

Nella feena prima dell’Atto quinto efee Menelao, 
al quale venne udito, che Pilade , ed Orefte fecero 
crudeli cofe, e che Elena fua moglie non morì, ma 
fparve. La qual cofa però non crede vera: ma pen- 
fa fia una voce fparfa dell’ empio matricida per in- 
ganno, e per ifchemo . Laonde grida a’ fervi , che 
aprano l’ufcio per toglier la figliuola Ermione dalle 
mani degli omicidi, e prender l’eftinta moglie. Qui 
finifee la feena prima . 

Nella feconda Orefte da di fopra la cafa minaccia 
Menelao, che fe accoderà® , gli fchiaccierà il capo. 
A quella voce leva gli occhi Menelao, e vede fiac- 
cole accefe , e Pilade ed Orefte lafsù chiufi e muniti 
col coltello impugnato contro la figliuola. Fa lamen- 
ti, fa ininaccie, fa rimproveri coftui ; ma tutto in- 
vano. Si lagna, che non contento Orefte di avergli 
uccifa la moglie, ( la quale credeva già eftinta ) te», 
ta eziandio ai toglier la vita alla innocente figliuo- 
la . Minaccia , che fe non fuggiranno a volo , rimar- 
ranno eftinti in pena della loro empietà. Rimprove- 
ra, 
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ra , che eflendo Orefte reo di matricidio , è indegno di 
vivere, e di offerire vittime ai Numi avendo le ma- 
ni impure del materno fangue . A’ lamenti rifponde 
Orefte , che altamente gli duole dover confeffare, 
che non uccife Elena empia donna e malvagia' per- 
chè, non fa come, gli fparve . Alle minaccie , che 
fe tenterà egli di ucciderli , porranno efli fuoco, ed 
uccideran la fanciulla . A’ rimproveri , che più degno 
è di lui di vivere, e di offerir facrifizio ; poiché s’ 
egli ha le mani impure, Menelao impura ha la men- 
te, infegnando con ciò il Poeta , che più nelle Di- 
vine cole l’interno affetto fi richiede, che non fono 
le cirimonie, e l’apparente culto, il quale fpeffe vol- 
te apparifce onefto, e l’animo è impuro. Finalmen- 
te rilolve , che fe non va Menelao a perfuadere il 
popolo d’ Argo , che rivochi la fentenza di morte 
contro fe, contro Pilade , e contro Elettra già ful- 
minata, porrà ciò che minaccia ad effetto. Menelao 
veggendo coloro a sì difperato fine, invano grida, e 
fi lagna. Qui finifce la leena feconda. 

Nella terza, mentre Menelao, Orefte, Pilade, E- 
lettra, ed Ermione fono in quefte eftreme anguftie, 
ed in quefte difperate contefe, per le quali era giun- 
ta a tale la cofa , che dovea rimanere o uccifa Er- 
mione ed incendiata la cala , o que’ condannati a 
morte liberi e vivi , s’ode Apollo , che opportuna- 
mente riparando alle imminenti rovine , così dalla 
macchina favella. Lafcia, o Menelao, 1’ ardito difde- 
gnofo configlio , che hai , d’ armare gli Argivi alla 
vendetta contro Orefte . Io fono Apollo qui dappref 
fo , che teco ragiona . Tu Orefte poi , che ftringi il 
ferro contro Ermione, afcolta le parole mie: Quefta, 
che voi vedete rapita in Cielo, è quella Elena, che 
tu volevi uccidere , per cui fi fdegnò contro di te Me- 
nelao. Non fu da te uccifa; ma vive tra’ Numi; poi- 
ché eflendo figliuola di Giove, dee vivere immortale, 
e rimaner preflo a Caftore e Polluce in lieto fegno a’ 

noe- 
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(«) vedi nocchieri (*). Per la qual colà prenditi, o Menelao, 

r .?. nn0 !‘ un’altra moglie. I Numi per la bellezza di cortei fece* 

all lui. ? . _ . r , . _ . . , 

ver. 19. ro guerreggiare 1 Greci, ed 1 irojani , ed avvenir 

morti e ftragi per levar dalla terra la malvagia gente, 
<*) Vedi di cui era foverchiamente aggravata. (*) Tu pofcia, 
iu’Tta! Creile , andando fuori di quello Argivo paefe , fog- 
vcr. iì. giornerai nel fuolo Parrafio, il quale per la tua fuga 
làrà chiamato dagli Arcadi, e dagli Azani Oreftèo. In- 
di andrai in Atene, e contro alle tre Furie foggiace- 
rai al giudizio del commeffo errore; e gli Dei, che 
arbitri fono del diritto, daranno per te giurtirtima fen- 
tenza nell’ Areopago , ed ivi condurrai 1 tuoi giorni . 
Per moglie prendi Ermione , colei , che volerti uccide- 
re : così vogliono i Numi ; nè Pirro , che penfa aver- 
la , avralla ; poiché ne’ Fati è fcritto , eh’ egli muoja 
(•) Vedi uccifo in Delfo ( * ) chiedendo a me vendetta per A- 
aKJrecó chille fuo padre . Finalmente a Pilade , come a lui 
ver. prometterti, dà per moglie tua forella Elettra, cui 
>Ò3<5 ' rimane per l’avvenire proipera vita. Tu intanto, o 
Menelao, lafciando l’impero d’Argo ad Orefte, tor- 
na in Ifparta , e colà regna con la dote di colei , per 
la quale fofferifti tanti difaftri , e fino qui giungerti . 

10 poi accheterò la città commoffa contro Orefte; 
perocché io fui, che lo induffe ad uccider la madre; 
onde aveffe cortei la meritata pena del commeffo de- 
litto. Qui tacque Apollo; ed Orefte , che prima fi 
lagnava di lui, ora lo riconofce per Nume non bu- 
giardo, e pronto obbedilce: lafcia Ermione dal ten- 
tato lcempio, e a lei promette le nozze lue, fe Me- 
nelao gliela concede . Menelao veggendo in Cielo ra- 
pita Elena, la faluta, ed infieme laluta Apollo: indi 
concede ad Orefte per moglie Ermione. Finalmente 

11 Nume di nuovo favella, e comanda, che fia fciol- 
ta tra loro ogni contefa, e che Orefte vada verfo il 

Tanno?* P arr afio luolo , e Menelao verfo Sparta , e che ono- 
air itali rino infieme la Dea Pace ( * ) . Intanto Apollo con- 
ver. 83. £l cna tra j c delle , dove dee vivere afiifa a 

can- 
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canto di Giunone, e di Ebe moglie di Ercole, ed et 
fer in compagnia di Caftore e Polluce onorata da’ 
mortali co’lacrifizj, e prefiedere al mare. Qui ognu- 
no tace, ed il Coro chiude la Tragedia onorandola 
gloriofa Vittoria , pregandola , che da fe mai non 
parta, e non celli di porger corona (*). La Trage- 
dia ha lieto fine , il quale certamente è più raro del 
trillo; ma non inulitato . Similmente nell’ Alcefte i 
trilli avvenimenti finifcono in lieti . In effa Euripi- 
de dimoltra prima la vendetta del Cielo contro gli 
empj, la quale cade eziandio ne’polteri , poiché fu- 
rono punite le fcelleratezze di Atreo, e di Tielle ne’ 
loro nipoti . Indi fa conofcere la oneftà, e la mali- 
zia : quella , che foavemente trae alle opere buone , 
delle quali l’uomo fe ne compiace fentendo l’animo 
non perturbato da rimordimento; onde gode tranquil- 
lità: quella, che fpinge al male, e fui principio con 
l’inganno d’un infinto e breve diletto fi moltra pia- 
cevole; ma poi laida lo fpirito in si fiero perturba- 
mento, che non trova pace; onde è il vivere infeli- 
ciffimo . Ad Orelle dolce parve da prima il far ven- 
detta contro la genitrice ; ma amarifiimo gli fu di 
poi il conofcere la empietà commefia, per cui fog- 
giacque a terribili agitazioni . Con quelli efempj folca- 
no gli Antichi condurre il popolo rozzo ( il quale et 
fendo privo di filoiòfia , non potca conofcere quanto 
è per le amabile la onellà) ad abborrire il vizio; ac- 
ciocché vedendolo rapprefentato fu le fcene si fpaven- 
tofamente punito, per timore del cafligo fe ne alle- 
nelfe . Per la qual cofa con tanto apparato , con tan- 
ta fpelà fi rapprefentavano le Tragedie in Atene, eh’ 
era una quella delle maggiori pubbliche cure. Ora 
in quella Tragedia Euripide mirabilmente efprelfe il 
carattere in Orelle matricida d’ un uomo reo d’em- 
pio errore, agitato fieramente nell’animo dal rimor- 
dimento della propria cofcienza; e tale lo deferive e 
ne’ moti dell’animo, e nelle fembianze del corpo per 


(«) Vedi 
l’annot. 

all’ lui. 
ver. 91. 
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la mutua legge tra quello e quello polla , che laici» 
nella mente una orrida immagine della empietà , 1» 
quale da fé medefima tormenta e punifce 1’ empio, 
come fcrive Marco Tullio con mirabile facondia nel- 
la Orazione a favore di Rofcio Annerino. In Pilade 
efprelfe il carattere di vero amico, il quale nelle av- 
verfità non abbandona , la cui amicizia fopra ogni 
cofa è da presiarfi . In Menelao allo’ncontro il ca- 
rattere d’un finto amico , d’ un parente di pigro a- 
more , e d’ un uomo , che per defiderio di regnare 
non cura nè onellà, nè amicizia . In Elettra il ca- 
rattere di forella tutta fraterno amore , e di donna 
prefa dallo fdegno , e dalla diffrazione , che non 
contenta de’ primi errori ad altri configlia, ifligando 
Orefte ad uccider Elettra , ed Ermione . Nel Trojano 
il carattere di fervo timido e vile . In Elena di don- 
na vana , c di fua bellezza fuperba . In Ermione di 
femplice fanciulla . In Apollo finalmente dimoftra, 
che il Cielo opportunamente foccorre . Quelle fono 
le principali colè, alle quali , come a fcopo , tende 
la prefente Tragedia . Molte altre farebbono degne 
di oflervazione ; ma non è agevole , come dice lo 
Stiblino, in un Poeta sì valente, sì facondo, sì fu- 
blime e Greco, il porre in mezzo partitamente ogni 
bellezza, ogni grazia, ogni dottrina di lui. 
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T* ri Apàfittr®' vpiawra , 

H’xixrptt . 

A’yyi\& . 

O'pirtti . 

AVo'&ar r . 

E'Xtnr . 

Xo/5oV . 

^/>J 5 . 

’TtwS'àptvf . 

TlukóS'ns . 

'Epf/.iim . 

MfnW . 

Hp<}koy!£(i I i ti H \ixrpce, 

Perfone della Tragedia. 

Elettra, forella di Orejle. 

Nunzio. i 

Orefte , figliuolo di Agamennone , e di Clitennefira . 
Apollo . 

Elena, moglie di Menelao. 

Coro di Donne Micenèe in favor di Orejle. 
Trojano, Eunuco , fervo di Elena. 

Tindaro, padre di Elena , e di Clitennefira . 

Pilade, amico di Orejle. 

Ermione, figliuola di Menelao , e di Elena. 
Menelao, fratello di Agamennone. 

Elettra fa il Prologo. 
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H’ A E' K T P A. 

Tx ir tv b<TsV Savòv , «Sl'e-rèr «V©*, 

„ OJJ'i Ta-S© , «J't fyfiQopà ■2i#\«T©" , 

,, ITf «x Sa ipcur «;£$©■ ayS/ww* pó- 
ste. 

O* yop f*a9wgt©' 1 x«x <rùy<u » 

Aiòs T«avxaif , «Jf xiyutn , Tòrca*.© 1 , 5 
KopupSi ÙTtprtfkovau <T ttucuauv v ir por 
A’lg/t f JT 0 l 7 tCT 0 U y <£ <av h r aùrlu S'ìxlui , 
flV pii/ KtyvGV , ó<n Sseìr àySperr®’ ir , 

K-oiriii rpecri^itf à%iù>iA ix»r ìror, 

Axó- 



Ww. i. Jt®. ) Grseca p*sr« h*c eft , in qua esplicami» 

Donneino fallitur . Interpretacur hunc verfum Cicero lib. 4. TufcuL 
Quali, fie, . 

n Ncque tam terribili ulla fando oratio eft. Scd rem non tetispné 
animadvertunt Critici . Audiendus Scholiaftes , qui ita reftitu , ut »’* 
a-miri/iip Smùt . Vide lui. meam interpretatìonem . Praterea verfus 
funt hic tcm&ntsì rfii/inpi «amA^ain/ . 

l'er. 4. è yip finiti ■£<&• ) -tè fim i gl ^ boc loco xgtT fiprfilruèf di- 
ci tur ; propterea quod nolebat Elettra exprobrare Tantalo mala, qua 
pertulit , Hujufce t&pipwrfii Uceat mihi ò rtcpitu luculentum proferre 
cxemplum ex ilio Job cap. t. verf. 5. ©“Ql * 3 D ÌNOn vlN 

eoaSa otiSn Ne pecco verini filli mei , & he nidi teline Dea in cor- 

T T l • * 

dii us finis . Quo in loco ni bemdixcrint prò malciìxcrint npr' £pifi irftòr 
pofitum eft. 

f- 1 ir. 7. A'ifii Ttroru ) Fere omnes fabulantur , Tanta! umin Infer- 
no luere potnas, cui liticati, labiifque aquatn pene attingenti non t8 
bibendi copia. Quidam cum Euripide exiftimant •? TwraAw ir àige 
Kftfiaòai , Tantalum in aere fiufipenfium effe, & ibi luere pcenas, ut ne- 
minem «dloqui poffit . Nam propter dxsKarcr yKùarnr tane poenam 
fubiit. Apud Mythologos de Tantalo plura. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

Elettra. 

Ulla , a dir breve , v’ ha d’ afpro e 
molefto, 

„ Nè {Ventura, nè duol, che da- 
gli Dei 

„ Venga, il cui incarco la natu- 
ra umana 

Non foftenga* poiché quell’ uom 
beato , 

( E non rinfaccio a lui fua forte rea ) 5 

Nato da Giove, come dicon, Tantalo, 
Temendo il faflò che gli pende fopra 
11 capo, Ila fofpefo in aria, e a quella 
Pena foggiace, come vicn narrato, 

Poiché, effendo mortai, pari agli Dei IO 

Della menfa comun l’onor avendo 

C % La 

Atte Primo : In quatto Atto Elettra racconta Je fvertture di fua ca- 
la , e come Orette divenne furibondo da poiché uccifc la madre . Però 
compiagne la rea forte del Fratello, che dee e (Ter condannato a mor- 
te, fe Menelao Zio di lui fopraggiunto da Troja non s’adopera a fua 
difefa . Indi Elena compiagne le sfortune di Orefie e di Elettra, e 
manda Ermione a recar doni al fepolcro di Clitennettra . Elettra pre- 
ga il Coro, che non faccia rornore per non dettar Orette . Orette de- 
ttatoli, e ritornato in i t medefimo prega la Torcila, che non s’ affligga 
per fua cagion , e di nuovo cade in furore . Il Coro va pregando , che 
cefiino quelle fmanie di Orette. 

Far. 6. Tantalo ) Vedi nelle annotazioni al greco . Fu egli figliuolo 
di Giove. Luciano lo credette figliuolo di Etone . Da Tantalo nacque 
Pelope ; da Pelope Atreo e Tiefte ; da Atreo poi Agamennone , e Me- 
nelao -, onde fono chiamati Acridi. 
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A'mKoK- 0» i&x* y K ^ ojay » >Ù0'X‘^ róvo*. • 10 

OÙT& yj'T&M n«X9Ta , rii' A Tp&A t$V , 

Q? i -iuttix’, t xtJcXaKT v Sta 

E'ew’ , O-jirn trókt(ioy ó)"n ov»ó»>s# 

Gtò<«. ■» T ippirr' ày*iJtirpita-cù>iù (il 

E'JWi r xtr «ri'w anroxr(iyas A'rpd* . 1 5 

A'rptas <Tt ( <ncr j-oq> *V fitVp oryi To^af ) 

O' xAsm, « W xxeo’àf, A'yot(ii(iyo>y «V , 

MwiX(«w <r« Kpwaiitf 1 uetrpòs A t pónti òrzo . 

T*(ùt S-’ó (i*y Ili rim imi nyofiiylm , 

MtJ'sXtwf E'xt'jiit» . ó <T * K.hurai[iyilrp<ti X«X®" 2.0 

Erianpioy tir E Alma i, Ayct(ii(*yvy *»<% • 
irocpSim (ity rpiti i<pu(ity i’x filar , 

’XpuaóStfiis y l'tpiyiyni r , H hixrpu r tym , 

A’prlm r O’ piriti , (letrpòt àaotnteriitts , 

H* xoW ònrùptp trteifiec^ìe ÙQ«3(i* c n , 25 

E'xrww ' tur J" èx«<n , srapSiW b.ìyny 
Où Ktthóy . sài rur àcra^ti tV Mtyù ffxooriiy . 

4?ol0x <T ài ixioty (lìy “ri <5« xarnyopfiy ; 
n«Sa yOpirlm , (ittrip , il et<p ìydyttio , 

Kràycu . apòi «x órxyms ààxKaxv <pi pmy . 

0’(U>i 


Vtt. 11. ri/apta-m ) h. e. ■? ot^xit t explicat Scholiaftes . 

Nam /Efchines vocat r/^™ tw «c<« , *r« * r‘Q*o toe i^auta-rat , 

a"| «r y'tyjsrroa ci fi Vani fianXmr • 

Ibid. |«W ) ci»7! ? rfilulaour*. Quod interpretandum rapatura , 
«cnwoTiatij-oKr* . „ 

f'ar. 13. E'ff/f ) Alias Iegebatur E’ff/t , h. e. 4 Sia E . Qua le- 
ftio haud piane inconcinna . 

fV. ai. ÌTlnpur ) Propter necem Agamemnoms a Clytsemneftra 
peraftam. . 

Per. aa. « /urne } H. e. il ptiSf.... ng.ipet «wiarorat. Iltuc ani- 
madverto, ne quis in animum induca! , aliam fuifle Oreftis matrem. 

Ver. 17. a» xairp ) H. e. ir rù li/xu tx vulgati bominum fama . Nam 
dixit fupra xix@r i'xtar/uor iIe E"*XÌu/at . Mira proferto ed Elertrz 
o-u<p?e<nuj>i . Virginem enim pudet dicere quid in caufla fuerit , cur uxor 
maritum interfecerat . Iftuc fané Euripidi laudi vertendum . 

P'tr. 18. <t ici'd* l'iXniuty &c. ) Non hic in Deum loquitur virgo ; 
fed fenfus fit , i $ AV»M.o», a* HnQp /u»»* »<i)« Ojir 4 « «- 

vmùraj tLjj fjinht , Apollo auttm , non iniuftus juidem impulit Ort- 
ftem ad inttrficicndam matrem . Ita Scholiaftes . 
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ORESTE. ATTO PRIMO. $ 

La lingua ebbe sfrenata, infame vizio. 

Pelope quelli generò, dal quale 

Atreo fen nacque, a cui la Dea telfendo 

11 regio ferto, la fatai contefa . 15 

Ordìo per ifvegliar contro Tiefte 

Fratei ai lui la dilpietata guerra. 

Ma che bifogno v’ha d’ir numerando 
Quelle nefande cofe? Uccili dunque 

I figli del fratello, Atreo a mangiare zo 

In un convito glieli diede, poi 

D’ Atreo (già taccio le fortune avverfe 
Avvenute in quel mezzo) era figliuolo 
L’illultre Agamennòn, (fe pur fu illuflre) 

E Menelao dalla Creteni'e madre z$ 

Aerope. Per moglie Menelao 

Elena prefe, ch’era in odio ai Numi, 

E Agamennone Re con Clitennellra 

II maritaggio feo famolò in Grecia. 

Tre fanciulle liam nate a lui , Crisòteme , 30 

Ifigenia, ed io Elettra, e Orelle 
De’mafchj, da una madre affai fpietata, 

Che ravvolgendo il fuo marito in una 
Velie, onde ufcir non fi potea, lo uccife: 

Per qual cagione poi, non fembra onello 35 
Che vergine fanciulla il dica, lafcio 
Ciò, che conto non è, ch’altri lo fcopra 
Dalla pubblica fama. E a che fi dee 
L’ ingiuftizia accular d’ Apollo? induce 
Orelle ad ifvenar la propria madre 40 

Che’I generò, non riportando lode 

C 3 Appo 

Ver. 14. la Dea ) Cioè la Fortuna, o pur una delle Parche. 

Ver. 1 5. la fata I contefa ) Fecero infieme contefa Atreo c Tiefte per 
togliere l’uno all’altro il regno. Tiefte per ifcorno del Fratello giacque 
conia moglie di lui, ed Atreo gli diede a mangiare il proprio figliuolo. 

Ver. 14. fe pur fu illuftre ) Perchè lo difonorù 1 ’ adultera moglie 
Clitenneftra, dalla quale fu uccifo. 

Ver. ;t. Madre affai fpietata ) Clitenneftra, la quale giacque con Er- 
gili o , e perchè non foffe fcoperto il fuo errore , uccife il marito Aga- 
mennone nella maniera qui defcritta da Elettra . Di ciò redi in oltre 
la fcena ultima dell’ Atto ultimo dell’ Ecuba . 
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O'PESTHS. 

Cf filai P ècrtKTdr ' , wc ànteSfoat 5«A. 

K^>® firriffxpr , oì« JV 7“"»' , 
ili/xalV •&’, 5r lifiir <rvyK*ràpy*rtu róPt. 

EWtùSri' , àypif (ruvrecMH yoffp , W#* 

0>tViK, (5 W wto-ali' »V Ptfiyioit 35 

Khtcu . <JÒ fiarpòs P' eu/ió Vir rpox»**™ 
lAuvituaw . òtofió^ny yòp oiPofÀiu 3«<* 

EùjLtsWiTeK , rtJ lfeu[itJkiyT<u pi fi J» • 

Fxooi- <Tt <T» róP'Sfiop, tfcórv erpoyais 
Q aiuto fiórnp, tv& xodityyirat P ifutt * 4° 

Ì2V «re oìtk $ tò Pipiti iPi^aro , 

Où yirp i Pana Xpcvri . X*-*" 1 ^ >uy ^ ,f * 

KpupSac , Sruy f«V ràfia rorv , 

E 'fippuv PoOcpÙH . Tori Pi P tfiy'uay òro 

n«<T? Ppo(iài&, TÌK&- Ss ecrò (vy« . 45 

EPi^i FA'py" rùPt, fuiò' Sfitti riytui, 

M» Tveì Féxtbta, (iiirt ■wpotpwHi w <e 

"Mxrpol(.ioyiy<ncs , tvjQÌa P %F Sfiip * , 

E V 5 J'iaiVw 4»P 91 ' A'pyBwy réhis , 

E» xf» >&d[iy Tir pei fiori , 5° 

H' Si>%oyr «V aùxiy& fioKÙy . 

E’xn'JVe W J>' nr*X.ofitv, Sci fui Sayèiy. 

Hx« yàp ès ylù Miiihaus T potai òro. 


l'tr. n. K«y» /mt.'*», *cc. ) Non in matrem manus injecit Eie- 
fin; fed particeps necis matern* fuit fuafione, fc tonfino, ut ramina 
uotu’it; quemadmodum Orefici ait , «-v ydp irirJ-oi «, ■*»» 
j-au 3 ’ (Vii' . Non itaque virgo ajj-nx'V f u ‘ l * n cx ° e matnS ■ 

Per. 37. 3 fo, •»(.*** >*? <«'**/“*< ) Hoc eli, «r eor, ne voctm E«- 

menìias Deai. De* namque baud funi , qua fratri meO «ntopere no- 
cent. Vel pudet me mentionem facete, feu nominare Dtas Etìmemdas. 
Vide Ital. interpret. 


Ver. 73- Menelao ) Fratello di Agamennone Re di Sparta , e marito 
di Elena rapita da Paride figliuolo di Priamo Re di Troia . Per que- 
llo rapimento andò contro i Troiani, e riacquiftò la moglie. Ora di- 
ce Elettra, ch’egli ritorna dalla guerra di Troja. 
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Appo tutti; pur ei la uccife, al Nume 
Se non inoltrando di obbedir reftìo. 

E a parte io pur di quella morte fui. 

Per quanto donna puote, e a parte fue 45 
Pilade ancor, che aita in ciò ci porfe. 

Quindi 4 ’ un crudo mal dillrutto e sfatto 
Egro fi trova l’ infelice Orefte, 

E fu’l letto corcato or ei fen giace; 

Che con ifmanie lo contorce e fcuote 50 
Il fangue della madre: io dico il fangue, 
Perocché a nominar, ribrezzo fento, 
L’Euraenidi, le Dee trifte, eh’ a gara 
Combattono collui co’lor terrori. 

E quello è il fello dì, dacché la madre 55 
Morì fvenata, e il corpo fuo col foco 
Purgato fu, nè in quelli giorni Orefte 
Prelè cibò veruno, ufo non feo 
Di bagno; ma tra panni afeofo, quando 
Si folleva dal mal l’afflitto corpo, 60 

In fe medefmo ritornato piagne. 

E fuor del letto alcuna volta balza 
Veloce, come fuol deftrier dal giogo. 

E qui già ftabilìo l’ Argiva gente 

Di non ricever noi nè a tetto o a foco, 6 5 

Nè che favelli alcun co’ i matricidi . 

E quello è il giorno ftabilito, in cui 
Darà fentenza la Cittade Argiva, 

Se noi dobbiam morire o lapidati 

Con ifcagliate pietre; o pur che fia 70 

Cacciato nella gola a noi un coltello. 

Ma qualche fpetne abbiam, che non morremo; 
Poiché da Troja Menelao fen venne 

C 4 In 

Vtf. *6. il corpo fuo , ec. ) Coftume fu egli degli Antichi , de’ Gre- 
ei, degli Egizi, e de’ Romani eziandio l’ abbracciare i cadaveri , pen- 
fando cosi ài purgare dalle loro fcelleratezze colui, ch’era morto. 

f'er. 57. ni in quefli dì ) Parla di Orefte, il qual da fei giorni nul- 
la avea mangiato , come racconta Elettra , nè avea ufato il bagno, 
che affai fpeflb tifavano gli Amichi. 

1 73 - 
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A i(iivn fi N aoxXiW ixvRtipày VKtern , 

A'xTcùmv ópftfi j fapòr ix T potai XP* 0 * 5 5 

A"hau<n Thteyx^*** • <r ^* fi TOKÙnrtr 
: EmWo , m»mk, fi» ni (itnfùv 

Mi 3 ’ tifiipccr , ìf uV I Kt'ji 

ritàJ'ef 'r^èanc , il vtrpiy tri» fiorài , 

UpS7rt[i4,y ùs fiji n(i»rtpoy . tur t'' ha 60 

KxaJusa àftXplw uvfppopeh ti if avario'. 

ET^« fi M nv àxytuy * 

HV yùp xevr oìxitt i\i<p , ór’if 'Ipcncy «txh , 

ILpbW , »«» ti putreÀ raptftrxt t piatti 
Mm'x.o©' ctyotyùv ’Epfiióylui ’S.'ràprnt èuro , 65 

T ou’tm j't'j'frSi , xfir i>.ri*Teu xecxàr . 

B Xtvu fi ir àffay ùoofov , tot" ó-4-ofiia 
Mtyikaor Uxori', cit nhy *A’ «V «àtrii 
P u(iits òx^firi ' , iò <a fi» xaV* i«)a 

„ ZÌ*>Sù[ity . A' Topo y XA’A a fvevx** J'®/*®' • 7 ° 

< E'mV» , Haixtp* . 

Eto. /"""V Ttù Kliprcufirnrpai ti, x?ya(it(iyor & , 

Wk Z n«/) 5 m fKOi/w <SV ftix@* H’Aixt/j* ^/»V« , 

n»r , 

Per. 54. tiaurXlasy ) Pmus hoc nomine vocatur a Nauplio quodam 
Argivo viro nauticei perito , qui eum conltruxit ; & ab artificc nomen 
accepit . 

Iktd. «■xotm) àwè lì pipili -ro rà» . Remo enim fignificat naves Poeta . 

Ver. 71. a voù ) Non eft diffimulandum illud , quod hoc loco ani- 
madvertit Scholiafìcs hilce verbi! , ¥ ■* purincnr&r- 0 -m S%ÌTierir i Eu- 
Iffiri’JiX . raS yip rpSioy «AAij'a» fiXirwi , xZ »«»» , ìrr ot «*>«- 

^orra< aXXjf^af . ìpx ti tuxu r« tAw At vero, pace Scbolia- 

ft* dixerim, ìnjuria traducit Tragicum , quali in decorum peccaverit. 
Nam quìfnam locus mutui officii fupereffe poterat in tanta rerum per- 
turbatione mulieribus his, quarum altera propter fratris infaniam, al- 
tera ob fororis necem excruciabatur animi ? Atque adeo Helena veluti 
objurgans Eleftram alloquitur ; quare haud àrprrey fit , fi eam minime 
falutaverit. 

f'er. 72. nxpS-trt pxxpòr , &c. ) H.e. iroW.ù><Au T«a 9 -fMbs pi/n , q%* 
ttiutumam agii virgintm t titani . Prsrterea lciendum hanc Eleftram a- 
pud Homerum Laodicen vocari . Dicitur autem Eleftra cognomento 
quodam ob venuftatem oris, veluti Elettri : vel feommate ; quia «a/*- 
■tp^ innupta diu manct invidia Clytxmneftne . Quam ad rem alludit 
hoc loco Euripidei. 
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In patria, e con le navi empiendo il porte 
Nauplico, a quelli lidi approda, effendo 75 
• Ito da Troja lungo tempo errando. 

Ed Elena cagion di tanti pianti 
Afpettando la notte ( onde di giorno 
Veggendola a venir alcun di quelli, 

A cui morirò fotto Troja i figli, 80 

Non prenda a lapidarla) in nollra cafa 
Innanzi egli mandò: dentro ella giace 
Piagnendo la forella, e le {'venture 
Di fua famiglia: pur qualche conforto 
Serba alle doglie lue/ poiché di Erraiòne, 85 
Che conducendo Menelao da Sparta 
Lafciò già fanciullctta al patrio albergo 
Allor cnc giva in fu le navi a Troja, 

Ed alla madre mia diella a nudrire, 

Fa fua delizia, e le fventure obblia. go 

Per ogni ftrada or io, che a quella parte 
Conduce, guato, onde veder fe viene 
Menelao, perocché per trarcy, onjai 
Da morte , debil forza avvi in tutto altro , 

Se in qualche guifa non veniam da lui g 5 

„ Salvati. Nulla una infelice cafa 
„ Per fe già puote, e difperata giace. 

SCENA SECONDA. 

Eletta , Elettra. 

Elen. T?Iglia di Clitenneftra, e d’ Agamennone, 

X" 1 O Elettra, che la vita a lungo traggi 
Senza marito, e come tu, infelice, 

E que- 

Vtr. 8;. la forella ) Cioè Clitenneftra forella di Elena , madre di 
Elettra e di Orefte, da cui fu uccifa. 

t'er. 85. Emione j Giovane figliuola di Menelao e di Elena , a cui 
era di conforto. 

Ver. 92. Guato ) Va guatando per entro alla feenaper vedere, fevien 
Menelao . 
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n«< , d 'lùxmrcc , ad ti , xatnyytmt ri aòc 
T Knpuey Opime , (juirpòs àTs poydàe ipj’ 
npoapSiyputmy yàp ù puairopuu a tòta , yj 

Eie <po't 0 or àyttpipuaa. tLÙ àfittprtur . 

K ai to/ ri*» >i w Kxur aturiicpatt fiópor , 

E’jttòf eòflXptfe ’ iù i»« fflpàf I’Xio* 

Exxd/er’ ( óx»c <EeVx djT* dtopi «rie TOTf/.f ) 

Od elio* ’ ectroXapòàaci aitila) Tvyjtt . 80 

H'Xt. Exix», « 00 1 xiyotpì à> , cryi recpòa' ipft , 

E V ovfjupopàun nòy A'yttfi«(*yoy&' yóror ‘ 

E’> 4 > jtti* «ut*©', Tctpt£p& «Sxip ytxpù, 

Nsx/xie er©' uytxee cpuxpàs Tyoìrs , 

Ocèano. <w tutu <T’ ùx òyttS'i^eo xaxa. 85 

2 d Fd piecxaQÙe, puxxÒQtóc ò'i aòt vóait y 
PfxeTO* «V tipica ààxiùtt rrtfut^W . 

Ex. Tlóaor "xjpòyoy S'ì ìtuyiotc tìottocj^ SS~i • 

H’Xt. E^ *»»/> «atta >e*e 3 X( 0 * xot&ì/uoi* . 

Ex. fi’ pitKt& • li Ttxùai 3 ’ , a!/ <SWx6io . pO 

H’xs. Oùrut *%h <m 0 ' , <Je r àrdenti ir xetxoie . 

Ex. ripoV 3 t«* , 7n3»t‘ «x (To'» piai m x«/> 3 iy»* 

H’Xi. fi'/ àaxpxóc yt , avyyòyu etpoatS'Qjqc , 

Ex. B«- 

t 

PVf. 74. STr <pet£t ) iv ott eli hic fcnniirt & ?»«l fatati ponendum . 
Perperam itaque nonnulli prò ór/e interpretantur . 

/ 7 r. 79. rér/jtu ) Vi quadam Fati fe abiifie patria dicit, & 

callide tìu /J.ctyjù xf xpj-ern. 

l'tr. 84. «Miyt a/anpàt he. ) H. e. iti n truixpiv *x u errolti . 

Vtr. 8;. ou,ua ytilò-Knr ) H. e. cu fax pt>rrpù:c . Venufte fic Poetarum 
more. 

Ver. 90. de f/dxrro ) -ni de hoc loco eìrn V «rde , vel eroe interpre- 
tandum eft. 

Ver. 93. de ù\o\ot ) -nè de hoc loco prò xt'ixr ufurpatum putaverim , 
ut fenfus fit, «narr*» tiU g e nt e ncquto , quia Xi«r ùyphìt «w , fu m vel- 
ie occupata. Alii interpretantur prò Sei . Concinni us fortafle ìcntentiae 
quadrat aliata a me interpretatio . 


Ver. t8. di qutjìo morto ) Cioè di Orefte fuo fratello, che più morto 
era, che no. 

Vtr. 11. tuo marito ) Cioè Menelao marito di Elena . 
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E quefto tuo fratei mi fero Orefte 
Uccifor della madre è divenuto? 5 

Or io me fleffa, favellando teco, 

Non contamino già, di quefto errore 
Accagionando Apollo; e fol compiagno 
Di Clitenneftra mia lòrella il Fato, 

La qual, dacché ver Troja io navigai, IO 
(E come navigai, ben t’ è palefe, 

Con un fiero deftin de’ Numi irati) 

Non vidi; ed or di lei rimafta priva 
Piango l’afpre fventure. Elet. Elena cofa 
A te dirò, che già prefente vedi 15 

D’Agamennòn la prole in trilla forte? 

Io fenza prender fonno affila al fianco 
Di quefto morto fventurato (e morto 
Egli è già, perocché refpira appena) 

Vi feggo preffo, e non rinfaccio a lui io 
L’afpre fventure. Ben tu fe’ beata, 

E infiem beato è tuo marito; fiete 
Qui giunti ornai da noi, che in quefto fiamo 
Mifero ftato. Elen. E quanto tempo or volge, 
Che fen giace coftui fui letto infermo? 25 
Elet. Dacché il materno fangue a terra Iparfe. 

Elen. O laflò, come la infelice madre 

Pefio ! Elet. fon giunte a tal quelle ree cofe , 
Che giaccio in mezzo a’ danni oppreffa e fianca. 
Elen. Or , per gli Dei , feconderai tu ’n qualche 30 
Parte, o fanciulla, il mio voler? Elet. Son io 
Troppo occupata, del fratello ognora 

Gia- 
cer. fa. Ver. 4.. oueflo tuo frani ) ImmUt , additando Orefte , che 
giace in difparte coricato (opra un letto dormendo. 

Ver. 5. i divenuto ) Dovea dire , fitte divenuti , avendo nominati E- 
I et tra ed Orefte inficine. Ma faggiamente il Poeta nominando tutti due 
dinota il configlio di uccider la madre ; chiamando poi uccifor foto 
Orefte, dinota l’operai poiché l’uccifione fu operata da Orefte folo . 

Ver. 11. Bearne navigai.ee. ) Cosi mi piacque tradurre le parole 
del Greco con la feorta dello Scoliafte, il quale fpiega, eh’ Elena non 
folo dice ad Elettra , che navigò verfo Troja , ma ancora foggiunge il 
modo di quefto fuo viaggio , e della dipartenza dalla Patria . 

Ver. iS. 
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Ex. Bk'xi? 'iwpot (JLOt Ofòi xtttrryniritf puikùr * 

H’xe. Marpòt xtkéóctts ris fptif , ‘ór®' J pj 

Ex. Kópint «rap)(às , £ ^o«cf pi futa ifiecc . 

Hxt. 2 ae Stptnòr «por $iXot> rH^wc «por* 

Ex. Afè^ae j«eq> A’pytioitft tròpi,’ tùffyjunpuu . 

H’xt. 0 ’ 4 «V* PP y ùs *J, <ror« aìtr'Xjàt ì optai . 

E‘X. O’f&ùf s’Xlijotr , ti tptbjut *57 (Uoì \iy&s . IOO 

H’xe. AiSò: «Te JV «e «V Myxiu«i»f 

Ex. Ae'< 57 ix<e rratriput ór Ix/j» rvnpir . 

H’Xe. Aen'oV j.«q> A'pytt r àra^ojc Sii rópta . 

Ex. 2 ù rui) xagAr ptoi , wr pifiov xótrtttra S'ir , 

H’xe. Ovk òr Suueùptlw (tctrpòt ó<r0\i^.tu mpor , IOJ 

Ex. Aierxpó» y* (iir 101 «poaooAoJ' pipar mSt . 

H’xe. Te Ta^e Svyecrpòs E’ppuirxs ripirur Sifleu ‘ 

Ex. EeV ó^Xor t preti/ rupSirotav i xaxór . 

H’xe. Kai fiiù «n/oi }•’ «y rp nSriflu}? rpopàs . 

Ex. O'pSmt eXe^af rtidopuu ri voi , xip » , HO 

Koè ri pillatisi yt Svyctrip , «J j-<q> «roe Xi>«f. 

12’ rtxroy ì^fX-S' Eppaórn S optar róp ® , 

Koi 

r*r. «?4- / 3 «*n ) In hac legione acquiefcendum . Nam frimai, & d*- 
>n a «Svas/um nonnullo in loco reperitur . Injeflus tamen quibuldam 
eli fcrupuliu, & mutarunt da’*« . In Scholiis eli RkKh. Et interprete* 
fsepius , ut animadvertit etiam BarneftuJ , non quod dixere Auflores , 
fed interpretando , quod twài dici folet , fcribunt . 

Per. 96. Kójutit daapxit ) In morepofìtum habebant veteres, (quod 
hic aniroadvertere non inutile iit ) non iòlum in luflu tonderi ; fed et- 
iam comas detonfas fupra cadaveri] fepulchrum projicere . Cujus rei 
luculentum extat exemplum apud Homerum Iliad. lib. aj. 

5 Tarn Wxiu> xameinor , St tri «StcXX» 

- - - 

Capillis autem mortuum tegebartt, quos injiciebant 
Tondentes. 

Vide plura hac de re, fi lubet, apud Hadrianum Junium lib.de Coma» 

y fr. 98. Ih(cu .... rùfii ) rùfii* , b. e. i/MurrU . 

Vtr, 101. A liuti &c. ) fTXwrnxù, . h. e. -rit 5 ulat <x w • 

t'er. io;. à/*Ro* ) Canterus legendum autumat xamS-.à . Quod a 
Scholiafte fortafle depromfit . Non eli tamen follicitanda leflio . Nam 
fenfus eli, iftrSi hai rf nvuaivt A'pyùvr ùr*8oSL. 

Vct. 104. 2 u nd ) Alias legebatur ri n» . Et <nì ma' Cantabrig. Se*. 
Per. 107. E'pftiimt tifiti" ) rifAtmtrvKÙt ; idem enim fignificat, ac 
•irxòc E'puiirlu/. Multus eli in bis locutionibus Tragicus nofler. 

l'tr, io 8. raf^iroiriT a’ xoXe, ) Hicc KXKarcvi profert Helena . Ait 
enim Virginibus non licere inturbam venire. At Eleélra iy */*?<. erat. 
Tamen his eam vellicat quali non virginem . Ceterum fcimus virgints 
pttellat Spartae xanpiprt in publicum prodire confuevilfe. 
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Giacendo al fianco. Elen. ir vuoi di mia forella 
Al fepolcro ? Elet. di mia madre tu dici , 

Per qual cagione? Eie» t. della chioma mia 35 
A recar le primizie, e i iacrifizj. 

Elet. E a te forfè non lice irne all’amato 

Sepolcro? Elen. di roflor mi tingo il volto 
A lafciarmi veder al popol d’Argo. 

Elet. Intempeftiva è ornai la tua prudenza, 40 
Il patrio albergo turpemente allora 
Avendo abbandonato. Elen. il ver dicefti; 

Ma ver me non favelli in guifa amica . 

Elet. Ma qual roflor del popol Micenèo 

Ti prende ? Elen. i padri di coloro io temo , 45 
Che fott’ Ilio morir. Elet. per vero in Argo 
Della gente ir per bocca orrende cofe 
S’odon di tua perlòna. Elen. or tu la grazia 
Fammi fciogliendo il mio timor. Elet. mirarne 
Della madre il fepolcro io non potrei . 50 

Elen. Ed è già turpe, eh’ una ferva porti 

Quelle cofe. Elet. e perchè non mandi Ermione 
Tua figlia? Elen. onefto a vergine fanciulla 
Non è in pubblico d’ir tra molta gente. 

Elet. Ma la grazia così d’eflerne fiata 55 

Nudrita da colei, ch’eftinta giace, 
Compenferebbe . Elen. hai detto il ver , fanciulla , 
E t’obbedifco, manderò la figlia; 

Che ben tu faggiamente or mi favelli. 

Elei fuor delle ìtanze, o figlia Ermione. 60 

E que- 

Vt r. 3 6. le primiz.it ) Cioè i primi doni fepolcrali , che vernano re* 
cali al fepolcro di Clitenneftra. Di ciò vedi quello abbiamo o {fervalo 
nell' Ecuba . 

in. 41. Il pairio albergo , ec. ) Cioè , allora t'era neceflario aver 
prudenza, quando fei gita a Troja con Paride abbandonando la patria 
e il marito. 

i'n. 44. Micenèo ) 11 popolo di Micene, Città polla nel paefe Argl- 
vo. Perciò per Micenlo intende Argivo . 

in. 48. Or tu h grazia , ec. ) Cioè , fammi la grazia di andar tu 
al fepolcro di Clitenneftra ; che coti mi libemai da gueflo timore . 

l'n. 60. Bfci fuor ) Parla con fua figliuola Ermiooe , la quale non 
efee; ma Elena medefima, dette quelle parole, va in caia, e manda la 
figliuola al fepolcro. 
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K eù hlttft xoàc iv X i P otr 1 buifutt T t fiati . 

E’A.'5Ì9'« S'' ifJt.pl lòv YLhUTcUflUtTfitJtf rjipoy y 
MiAÓcfar ' itpit yihxxr ®' , oimnrór r ù^/bo y IIJ 

Kai ràtr tV àxpg %cófixT©’ , xifyy «rasi' « . 
j, E \Ìyh aiìiXpti t tuffi h S'apHTeu Xotùf r 
„ ‘l’O/fy TpOfftKÒHy flvìlUX ffòv , IKpPÙffi TI 

}) A’pyùor ó^Aar ’ Afitrii <T' àyiw^t «r y 

Efioi ti , ? «/, è' iroVw yyiftLu ìx Hr 1 1ZO 

Toli» t iShloiy noìrJ'’ , ù iràhtffty Stài . 

AT «V ÒJ'lAf&rì XtUpÒi ìxTTO’JttY ì filli , 

AarxyS' ÙTrtayvà ytprtpatv ìuptifiecm . 
f# ai Ttxyoy fiot , oro-eJcT' e , >C 8 * f 

Aia-’, aV mxir* vìi vikty (li fitti j òS'ì . IZ 5 

H Al. fi 1 pumr «V iySpeétoitny a k fliy d xav-àr , 

2a >r»QMy ti coìr xothùi xiXTttfiiyotf . 

EìT f té Tetp àxpuf eii tèriSQtffiy TQÌx* { > 

2ù!£W* >utA®" «Vi <f » tìkou yuuti . 

©«si ce (itaiffHXj/ y ài fi ànrÙKtaxi y I 

Kai tdyS'i y TÒtriy & E Acci'', à <TÓhuy iyù . 

Aliai} viptun < 1 vii i fiati Spiati pia m 
<&thtu \tjuui$ al ’ <mx a (umilia off' ir yu 

T«T nmix^otir , òfifitt f ìxTif^aJ ìfiày 

Are- 


?ìrr. 115. oi»o*6» t ' xyyluj ) -? eira* explicat Scholiafles. 

Henricus Stephanus in Thefauro interpretatur vinum fpumans dum pa- 
ura libatur in hunc Euripidis locum. Vide Itaiicam interpretationem . 

Ver. 119. », ) Perperam nonnemofcribit ì>tiy> . Nam, ut 

animadvertit etiam Barneiìus , mandat Helena filiae , ut , poli oblatas 
primitias, oret effe matrem propitiam. 

fìer.iij. «« (pùj-ft ) In Helenam haec loquitur Eleftra. Nonnulli hic 
®du-/! interpretantur xà^A» . Sed nefcio qua ratione, vel quo esemplo 
ducantur . Ego libenter oà fóri; interpreter ingenium , indolem . Quam 
etiam nominis notionem comperio apud Henricum Steph. in Thefauro 
in dizione ®ù<r«. Senfus eli, haud bonae fruqis Helenam fuiffe , quas 
fibi tantum fummitates capillorum in ltiftu fororis ( nam id moris ve- 
terum erat 1 praecidit , ne vcnuflatem fuam deturparet . Si enim bona: 
fruqis fiiiffet, atque eam revera dilexiffet, totam libicomam abrafiffet. 

Ver. tip. tT i S’i, kc. ) Carpi t hic Helenam ajendo eandem effe, 
quac prius , malam riempe , & quse ob pulchritudinem fibi magnopere 
placet . 
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E quelli fagrifizj , e quefte mie 
Chiome in man prendi, ed al fepolcro gita 
Di Clitenneftra , ivi il liquor ' tu fpargi 
Mirto di mele e latte, e il vin fpumante: 

E ftando in cima del fepolcro quefte 6 $ 

Parole dì: Ti dona Elena tua 
Sorella quelli fagrifizj" ch’ella 
Ardir non ave a accoftarfi al tuo 
Sepolcro, ed ha timor del volgo Argivo. 

Indi la prega, che benigna e amica 70 

Sia ver me, verfo te, verfo il marito, 

E ver quelli infelici , che perire 
Il Nume feo. Di poi tu le prometti. 

Che tutti i doni, che fi fanno a quei 
Laggiufo, come il mio dover richiede, 7$ 
Alla forella mia faran recati. 

Vanne, o figlia, t’ affretta , ed al fepolcro 
Offerti i fagrifizj, a te fovvenga 
Quanto più prefto puoi di far ritorno. 

Elet. O che gran male lei tra de’ mortali 80 

Indole umana, e quanto giovi a quelli. 

Che ti fortiro moderata e onefta! 

Vedete, come fi tagliò i capegli 
Sol nella cima , onde ferbar la vaga 
Prima fembianza! Ella è cortei la ftefla 85 
Donna di pria: gli Dei t’abbiano in odio; 
Che perir me facefti, e Orefte, e tutta 
Grecia. O me fventurata, ecco di nuovo 
Quefte mie amiche , eh’ a’ lamenti miei 
Meco piangono, lòno ornai qui preffo. 90 
Forfè dal lonno fveglieran coftui, 

E faran gli occhi miei difeiorre in pianto 

Quan- 

Vttf. 71. verfo il marito ) Cioè Menelao marito di Elena. 

Ver. 7». ver qucjìi infilici ) Cioè Ore/le , ed Elettra . Dice ciò infinta, 
niente per non moftrarfi tanto di cuor crudele . 

i'er. 83. vedete ) Parla agli fpettatori , non al Coro , come alcuni 
penfano . 

Per. 89. quelle mie ) Addita le dònne del Coro , che vengono , e fi 
accollano verfo il letto . 
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hetxpóoK , àiihipòv ó<mv 6 pi fitfilwi- w. 135 

££ fÌKmTtu yuucùxn , liovyp voi l 
XotpÙTt , flfl , fitti'*™ XTVV& . 

4>iX;ce >-òp » ff» «pèsfiunt fiìv , *è\' iftoi 
Tori' ifctyètpcu , enijjupopà yv/rtunox . 

Xo/w , H’m'xt/x* . 


X». 


Hai, 


Xo. 


2 r>ae, 3 t>* , AsTrw <*P@ù** t 

Tidàri , (juÌ xrwtirt , trai ktut®’ . 

A’to mpófiar 8 xà- 


I40 


tWO <sp3 JM1 X3|<Wf . 


W vdòoueu . H’xt. 
CTa-wf wà 


* £. o-us*»®' 


I4S 


Acari ióvax & , cj $ÌKte } pairH /loi . 

Xo. r<5" àrptuoù'O’ ài vvópopov 
4 ’ipu (Soóar . H\f. vai 5 re* , 

Kàmyt xcémyt . vpóoid’ ùrptflet < . 

K'rpifiati ì$t , KÓyov àvói& ip S , <n 1 5 O 

Xpi& ifuKtri voti . 

Xpivix yccp vtffàv oi' àlva^iTeu . 


Xo. Uài 

Ve*. 140. aìya, aiy % ) Verfus funt aVnr^'*J‘'« & h*c rtpopi pri- 
ma eft. . . 

Ibid. \tTiir 'x»®' ) Hsec venufte rj/iTtiùf dicuntur ; atque Gc ui- 
terpretanda funt ex Scholiafte , x*$vf è, èxappù; n$«Tf tir rata pxt- 
•ra t* àpSÙKie . Sunt qui prò iis-ròt leguiit KÀabv . Qu* leftio quan- 
quam non fit improbanda ; tamen ad rem propius accedit altera . Ita- 
que fi fic interpretaris , àrì pupet ai vie intelligendum eft , fcilicet 
ìyy® J prò T3Ì», h. e. Xdjnìt wófet. 

Ibii. àptixiH ) Genus eft quoddam muliebris calceamenti. 

l'ir. 14*. A’srà rpiBar ) Quidam coniunftim efferunt àrorpUar . 
Ego nibil aufim mutare. Ubi enim concinnum fenfum reperio , t eft io- 
ne m non follicito. 

Ver. 143. xsirn! ) Cantabrig. fec. *óc»« habet. 

Ver. 147. òr ópopor ) Alii fiie intelligunt vocem adeo fubmiffam, ut 
extra cubiculum exaudiri nequeat. Alii ad SptQsr referunt, ut fit vox 
qualis e fiftula exire folet , exilis nempe & exigua . Quse quidem fupe- 
rioribus magis conveniunt. 

Ver. 152. xs»/« ) eft , idem fignificat , ae irò retali yfiv* • 


Ver. 11. Ecco fommeffa ) La donna parla con voce molto fommefla* 
e come fi fuol dire, in fiato. Mirabile è qui l’anfietà , e cura di E- 
lettra per non ifvegliarc il fratello . 
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Quando il fratello furibondo veggo. 

Accollatevi , o molto amate donne , 

Con cheto piede, calpeftìo non fate, £5 

Nè ftrepito vi Ha * poiché ben grato 
Emmi il tuo amore e Famiftà; ma fora 
Per me fventura il rifvegliar collui. 

SCENA TERZA 

Coro, Elettra. 

Cor. T)Ian piano, col calzare 

Leggiera voi imprimete 
L’ orma , romor non fate , 

Romor non flavi. Elet. lungi 

Di là v’allontanate, 5 

Lungi dal letto gitemi. 

Cor. Ecco obbedifco pronta. 

Elet. Ah, ah tua voce Tuoni 
Alle mie orecchie, amica, 

Come da fottìi canna IO 

Efce di flauto il Tuono. 

Cor. Ecco fommeffa, come 
Per fottil canna il fibilo. 

Mando la voce fuori . 

Elet. In quella guifa appunto: 15 

T’ accolla ornai , t’ accolla , 

Tacita e cheta vieni, 

Tacita movi il palfo . 

Or la ragion mi rendi 

Per qual cagione fei 20 

Venuta; giacché giace 
Collui da buona pezza 
Sopito in alto Tonno. 

Trag. li. D Cor. In 

Vtt. 97. il tuo amori ) Prima parlò a tutte le donne del Coro ; ora 
a quella fola, la quale lo conduce. 

Su. 3. Pian piano ) Parla la conduttrice del Coro alle compagne . 

Per. iz. 
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Xa. nò* *x h ì ì *2 • 

H’m. Ti'« Tu^ar « T «J «r<* OVfip>fMV‘ 

E”tj fteV ifivym , ISS 

(T àyariy» , 

Xa. Ti 0»'f j « «Xotf* Ha.». eAÀf , « /2 a»'* 

<f c^poc nirieraf 

TVhi yyjMmmr ptpopLtytp X*P«* . 

Xa. fi" ft»A i®* , *xòkur Sia'- . 1^0 

3»y tpypLcéra» . à» CKAaf * ptù (/.òySuy , 

Ha*. A’ , « , Jfix®* ih** w «p «Aotxi/ 

E'Aacx»)' , cbrópotoy ór ivi t&v o«T i 
0»/tllJ'©' cip ÌS‘ÌKet<Ti 

$aW i >J>%i<tf ifiàs putrì p& . 1Ó$ 

Xa. 0'pfs‘ 3 iy vivXom myù ì'tputs. 

Ha». 2u yap ny , ® róx<wx , 

Qtnih tar' , ifitthii 1% vTfn . 

Xa. Eff. 


Pire. ijj. nSt ) drnorpoQ’ì prima haec eft. . 

Per. 1 54. T/ra tiJx«' ) Jambicus hic verfus eftedebet, inquit Scho- 
liaftes; atque propterea legendum ers/a» td'x«» . . . . t:u> 5 ovfApopi*^. 
Quam in fententiamabiitetiam Canterus & Cantabrig. fec. Nim rsi an- 
te vocalem corripiunt . At vero ante t Se ì vocatem aliquando produci 
animadvertit Barnefius. Quare nihil mutandum, quicquid Kingius di- 
cat . 'ri enim in ti»« producimus . , 

Per. 1 J7 . -ri <pii ; ù mu< ) to' verba ti Vai ad Elefìram referun- 
tur; to' vero u to*«s Oreftem indicant. 

ÙU. ox«t ) Hzc «AAMcrmÙ! dicuntur . h. e. t'/al . ù xnirn* 

ivi fini papa indili . Fonato mulier Chori nimis prope Orefti dormien- 
ti accetorat. Quidam putantiic explicandum, periti illum, fi (Se. Sed 
mihi iptr^typ^ Arfenius eft. Przterea Cantab. fec. verfus fecus con- 
cinnar . 

Per. i«*. Sinot Sina , &c. ) Locus eft nonnihil implicato» . Ncque 
enim velim in deum mulierem oblocutam . Apollo itaque judicavit 
«ni Sino, matris, ob quae fuafit Orefti , ut eam interficeret ; Sìntot ta- 
men in eo eft , quia nunc non opitulatur fratti . Nelicia enim erat E- 
leftra eorum, quse futura erant . Vide Scholiaftem . Prseterea a * re* 
dundant in metri ratione , & in Codd. Cantabrig. defunt , tefte King. 

Per. 163. àripttn ) H. e. afre» é.m yiridau , etiti non Ugna 
tjut fieret . Hzc dicit non ut in animo habet ; ( Nam matrem necedi- 
gnam judicavit ) fed, prout aliis videtur , res omnino turpis eft occi- 
dere matrem. 

Per. 1 66. òpàt ) a-rp>Piì fecunda eft • ^ ^ 

Ver. 168. ì/ìaSes i( ùrn ) Cantabrig. fec. expunfto ty /{ > legit 
fiaMs Urrà . 
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flato ei giace? 

, amica mia* 

Elet. Qual rea forte dirotti? 

E qual finiflro cafo ? 

E’ già refpira ancora,, 

E trae brevi fofpiri. 

Cor. Che dici? o fventurato! 

Elet. M’ucciderai, s’a lui 
Farai mover le ciglia* 

Godendo ora il piacere 
Dolciffimo del fonno . 

Cor. O trillo e lafiò Orelte 
Per l’opre crudeliflime 
Che furo configliate 
Dal Nume! o sfortunato. 1 
Ed oh! ch’affanni foffre . 

Elet. Ah, ah, che ingiufle cofe 
E’diffe, diffe dunque 
Ingiuflo allora, quando 
Sul Tripode di Temi 
Apollo proferìo 
L’ abbominando fcempio 
Contro la madre mia. 

Cor. Lo vedi? tra le vedi 

Il corpo move. Elet. o trilla, 

Alzando tu la voce, 

Dal fonno lo fcuotefli. 50 

Da Cor. E’ 

t'ir. 14. 1 * quali flato ) Il Coro dimanda ad Elettra in quale flato 
£ trova Orefte. 

Per. 30. 0 fventurato ) Favella di Orefte. 

Per. 38. Dal Nume ) Cioè da Apollo, che configli^ ad Orefte I’ uc- 
cido» della madre. ■" 

Ver. 41. ingiufle cofe ) Vedi le annotazionni al Greco. 
f'er. 43. Sul Tripode di Temi ) Il Tripode era uno (canno nel terrv- 
pio di Apollo Delfico , Copra il quale fedendo la facerdorefla Pizia in- 
spirata da Apollo proferia gli Oracoli. Dicefi Tripode di Temi; poiché 
fecondo alcuni quello Tripode fu prima di Temi Dea della Giuftizia, 
« poi di Apollo. 


Cor. In quale 
Racconta 


** 

3 ® 

3S 

40 
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O'PE'STHS. 

Xo. EvS'ur (lì V ir yiy f 

H’m. Oùx àp tifici v ' «x <*x’ oixssv I 7® 

IlaXii' oò'à To'i'oc ffòj' «Anl-ar , 

Mi3i/zeVo< jctuxb" 

Xo. T or rotola . H’k*. Aij-«s id . 

Xo. IloW Tom# NJ£ , 

T 'rroS'órtep# IJ$ 

Tiokuoréyay fipotft 

E'pt/ 3 ó 2 ir i$t t 

MoKs xa«TTe/ì®' 

T òr A'yttfiefirómor ivi <T ófior . 

Tri yàp «kytatv l8o 

Txo' TI auflQOpÒK y 

Aunyifit^x y S'ioixóp *&<* • 

H’to. Krùvor tiyóytre . X 0 ’ *X‘ • 

H’Xl. Slya y oxyet y tpvknajofiir# rófutr®’ 

A'recxtketS'or èuro At^e©' , i8 S 

H ’avxor vTm x*P* > ' rra P*Z H! » ® f/A*. 

Xa. O/jo'k, “J 7 f xatuir rtkdsat fiera * 

H'm. Oaràr . «ri <T' «Ao j-’ «rat * 

OriJV j^ap xo'doy (lofÀts . 

Xo. 17/»'- 

)7re. 169. ("c s{ a ) prò Jo *5 ufurpatur hoc loco . Porro ut ob 
verfum expungit Kingius. 

Per. 174. Tur ria ) rr/Mpì tertia eli . 

Ver. 1 82. Aicr^ifju^a , tioiy^ifju^x ) Cantabrig. fec. ticrji/juy 
fju$x Iegit. 

Ver. i8j. *’x‘ ) Scholiaftes ììuftùt, vel i/xttSr legendum putat ver- 
fui caufla. Nam ni *’x<'i inquit, Jhkixis brut. Et ita piane , lì jam- 
bum velimus. 

Ver. 184. eriytty eriyet ) iviffrfiatmùc hic , ut fupra , efferenda hscc 
putat Canterus. Apte tamen & imperandi modus elle potei! . 

Ver. 185. ùraxikoìor ) Hatcfic interpretare , tpuKajtrepj.ì ti tò dvmkx- 
ìfir ? rrofieem etri kiytot . Dicebat enim Choro , ut tacite , fubmiffa 
nempe voce , loquerctur , ne obflreperet ore , atque ut procul abiret 
ab Oreftis ledo . 

Ver. 1 8(S. -rttpHue ) H. e. quieti: rn gaudium fomni exhibebis Orefti. 
•to' u , quod fequitur nonnulli expungunt , & Cantabrig. fec. 

Ver. 187. Qpòn ) Hate àmrrpepè iecunda eft . Secus verfus concia, 
aat, & mutat Cantabrig. fec. 

Ver. 189. 
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Cor. E’penfo già, che dorma. 

Elet. Non te ne vai da noi, 

E dalle ftanze noftre 
Il piede tuo di nuovo 

Indietro non rivolgi $5 

Lafciando di far ftrepito? 

Cor. Già dorme. Elet. or ben favelli. 

Cor. O veneranda Notte 
O veneranda tu, 

Che doni il fonno a’ miferi 
Mortali, vieni vieni 
Dall’Èrebo volando 
In cafa d’ Agamennone . 

Poiché noi per gli affanni, 

Per le fventure fiamo 
Perdute ornai, perdute. 

Elet. Or voi ftrepito fate. 

Cor. Non mica, no; Elet. fu taci. 

Taci , che dalla bocca 
Non ti lafciando ufcire 
Romor, lungi dal letto. 

Tu gli farai cagione 
Di cheto fonno, o amica. 

Cor. Dimmi, qual fin rimane 

A quelli guai? Elet. la morte: 75 

, E che altro dir pofs’io? 

Poiché voglia non ha 

D 3 Di 

Ver. 5». Non re ne vai , et. ) Elettra fgrida il Coro ; perchè forfe 
troppo parlava con voce alta , temendo non ifvegliafTe Orefte . 

Ver. 58. 0 veneranda Notte ) Nelle favole la notte è venerata come 
Dea, la quale viene dalP Èrebo, cioè da fotterra. 

Ver. 75. a ouefti guai ) Cioè a’ guai di Orefte . Cui rifponde Elet* 
tra, che il fin fari la morte. 


Ver. 189. <x« ) Legitar ctiam aufloritatc Scholiaftis "%h . Concio» 
nius fané -rè videtur . 


60 

70 
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z% 

Xa. ripd^wX® - ip ò tot/u®'. Ipo 

H).i, ET'iSua - ’ ó qoÌ 0@' iin«i 
M ixtor ànripovoy eùuct S'it 
Il otrpopóyx (letrtp®’ . 

Xo. ùùxtut*. xcclÀf Fi, 

H’Xl. Ex tmf, iStcrtf , «J ips 

Tixopiree nt 
Mòti/) , òro J“’ 

Jlctrtpce , 'rix.ycc ri •& ìt , • 

SeSir òep ei(i tt r©‘ . 

O’xopià', óhó[jt,i2t' ìaoyixvK , ZOO 

Sii j-òp t ir ytxpois , 

Tó, r ’ tftòy oiyyraA 
Blu <m vKÌoy pi p®" ii* 

Srow^jin ti £ >óoif , 

Aoxputri t iyrv^iou * £>«/*©■ , Z 05 

Fti <f’ «Tixr©' , (fri /fftow 
A' fllXl®* «V tir cuiV *XX» xpérw , 


Xopò r, O'pkuty Hxijct/mi . 


Xa. /^VP« vapiatt TttpSiy H’xixr/ne <tìx*c , 

V^/ M* KctrSatytiy ai avyyoy& KÌKuò'oS't. 

Oli J-aip 


rir. 19». alpi» &c. ) H. e. xiKÀir* t ■? r*t pur»? 0?»» fVy »- 
caòw prxcipiens nobis perpetra* neccm matrit . Prsetereani arépinr non- 
nulli fejunftim efferunt . 

AVr. 194. Ji'«ou» ) Scholiaftes noninepte conjecit legendum ob verfum 
l/it». h. e. /bit. 

^<r. 195. E**a»/? ) xmrrpyfi tertia eli. 
fìer. 199. dt>’ oùpijTT!? ) H. e. ?/«i Oc»» <r? , propter necem tui . 
f>r. io) 5 . ETr/ ) H. e. W tk'h»? iufuptr. Ita legendum proeo, quoti 
«rat antea t»« . Concinnior bine fenfus verfufquc . Sic etiam Canuto 
placuit . 

Itili, anxfot ) Ifluc rapÌKxu . Nam dixerat àyaptot . Itaque fi ùyx- 
fict , etiam inxiai . 

I cr. 107. « ) H. e. iì pLtkt* . de (e enim Elettra loquitur. 

ler. 108. O ;i ) Verfus funt iapiffnuì t (Ipurpi tttxttéi.rtm . 
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Di cibo . Cor. maniferta 

La morte è dunque. Elet. Apollo 

Perir ci feo inducendoci 80 

Al trillo abbominando 

Eccidio di mia madre, 

Che il padre uccife. Cor. fue 
Ciò giufto, onefto no. 

Elet. Altri ucciderti, e uccifa g5 

Folli tu pure, o madre. 

Che partorita m’ hai . 

Il padre tu ftruggefti 
E quelli figli infieme 

Per la tua morte, noi 90 

Perduti fiam , perduti , 

Ed agli ertimi eguali • 

Poiché tu morta giaci, 

E della vita mia 

La maggior parte vanne 95 

In gemiti, e in lamenti 
Ed in notturni pianti. 

E lenza fpofo, e figli 
La vita inoltre traggo 

Per Tempre fventurata. IOO 

SCENA Q_U A R T A. 


Coro , Ore/le , Elettra. 


Co. 



ine Elettra da vicin t’accorta, 
vedi , che il fratei giacendo morto 

D 4 Non 


Ver. 8j. Che il padre uccife ) Cioè il padre mio. 

Ver. 84. ciò giti fio, onefto no ) Fu giufto 1 ’ uccidere la madre , che 
uccife il proprio marito ; ma non fu onefto , che ella venifle poi dal 
figliuolo uccifa . 

Ver. 89. tjuefti figli ) tmcmùt additando Orefte, e fe medefìma. 

Ver. 90. per la tua morte ) Cioè , per cagion , che tu fti Hata uccifa 
da’ tuoi figliuoli. 
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OJ yip pi àpitrxtc rù xioey Tttp&ntvp . 

Q' pi, CV tplxoy ùttpk 5 * \ynrpoy i irbutpo r ri<ru , 
fl'c riìù poi Gpocìihdif t’y f ior n >i . 

M fi’ tot»'»* x«3w "SV ****** y ài H aotptr , 

Kai «wjffi «Twi/^àiny éjxraict •SicV . 
nóSjy, tot’ flhdor $ tvpo j «■»< i' àpixóplw * 215 

A'pynpoyà yòcp ir &* , «roXwpSeif tppuày . 

ITm, fi’ pi’xra-b' , àc */ lìuQpxyxs ài vvyoy orisàv . 

BsX« ■S/j- 4 » < 7 b , x^yetxmpltru S'ifieci j 

O'pt. Aa(iì , X<*/?« l'»T , ve <T’ Spoptyr àSXiB 

’S-iépLUT©’ xppàìif orixecoy , ippóriy r ìfiày , 220 

H’xt. I’«Tk m S'éxécp liS'ù , xùx’ àyaiyoptou 

A'Fixp àS'iXtpù x«si StpxirdyHy ptxtr . 

O'pt. TVo/?«tAf TThbpOlS OtXéjpà , e XOftiu 

A'ptXi irpoaàons , Xtxmt yùp xàitau xóptus , 

H’xt. £2’ fiocpóxuy viyàS'ti àdXior xópx , 225 

fl'f ttyoia<r<u S'iti pax pii àxuaiat . 

0’/:«. Kxàrar (/.'ti àivhù aJ-Su. 5my pi Arp via©" 

Mayicti f àrapdpot àpi , jcjtòiri fttX» . 

H’ta. I’iTb . p/xsy <roi tjJ yachm Sipyior . 

A'yiapòy òr nò xripì y àytcyxtùoy 1 ? Sputi , 23 O 

0>s. AJ- 


£>r. nj. tòtdix ) Duportianus Code*, tede Barnelio , legit tot»*. 
Qua leftio , quamvis non fit improbanda ; vulgata tamen non prsefe- 
renda ; nec eam verfus refpuit . 

p'er. 117. òr pi) à-, prò ilar hic ufurpatum video. 

Per. 119. xaSS , A«/S» ) H. e. órAou » 52 ou . tange , funge . 

Per. aao. àtppòbo rixa ysr ) rrÌKayrr eli *v£«V mola , qua in facrificiis 
Veteres utebantur. Hoc loco, utadnotant Lexicographi , fignificat fpu- 
mam circa os concretar» . Nam iis , qui inlaniis agitantur , fpuma fic 
concrefcere folet . Porro Steph. in Thcf. citans hunc locum legit , cu- 
puirtir rari, minus appofite. 

Per, 211. ùrefiaKs ) H. e. òreS-r ttj 7 r è fieli rK&jpiit -m cà rXabp*. 

Per. »i+- X&òoj-v xóftuc ) Ait Scholialles , fcribi etiam xa C oj-u rtVu, 
Ut fenfus lit, i ròror pu retti '■ ■T'roy a l v ■s.ru , , -morbus efficit , ut paruri* 
• vidtam . Nihil tamen cum aliis mutandum exiftimo . 

Per. aaj. ò fiorrpixu* , Ac. ) arnrTfiput ha’C dicuntur prò u £1- 

crryjyjt xxput à^Aiott r tràine. 

Per. »a8. òri sb eòe tipi ) H. e. pi luvóptrst xf^fji&ou reti appetì, 
hauti potis artìculit uri . 

Per. 119. n u ) Alias legebatur -n . Quod non ambigerem retinere, 
pofiulantc etiam verfu . 
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. 1 $ 

Non t’inganni; poiché nulla mi piace 
Quell’ iftar tanto cheto, e fenza moto. 

Ore. O fonno amico che molcendo vai, 5 

Del mal conforto , quanto all’ uopo mio 
Opportuno tu fei dolce venuto ! 

„ O tu de’ mali venerando obblio 
„ Come fei faggio, e agli infelici ed egri - 
„ Defiderabil Nume! E donde mai IO 

10 qui men venni? ed in qual guifa giunfi? 
Ch’or già mi fon delle primiere cofe, 

Poiché di fenno ufcii , dimenticato . 

Elet. O cariffimo mio fratello, quanto 

Mi rallegrarti , prefo avendo fonno ! 1 5 

Vuoi, ch’io ti tocchi, e ti follevi il corpo? 
Ore. Toccami pur, mi tocca; e dalla trilla 
Bocca, e dagli occhi miei lava lo fmalto 
Schiumofo . Elet. eccomi pronta al dolce Uficio , 
E con man da forclla io non ricufo 20 

Curar le membra del fratello. Ore. fotto 
Pon fianchi a fianchi , e leva via dinanzi 
Alla fronte la mia fquallida chioma; 

Poiché con le pupille a ftento veggo , 

Elet. O trillo capo con le fconcie chiome, 25 

Quanto fé’ tozzo; perocché da molto 
Tempo non ti lavarti! Ore. or fu le piume 
Novamcnte mi corca: allor che il male 
Della fmania mi lafcia, io fon di forze 
Tutto fnerbato, ed ho le membra inferme . 30 
Elet. Ecco, a chi giace infermo è amico il letto. 

11 giacere è molefta e trilla cola; 

Ma 

Setti. IV. Ver. 3. Non t' inganni ) Cioè credendolo viso. 

Ver. 5. 0 fonno ) Ora fi defia Orefte , e fi ritrova in fe medefimo 
non più ricordandoti de’ Tuoi furori di prima. 

Ver. 14. O cariffimo) Elettra veggendo fvegliato Orefie, fe gli accoda. 
Ver. 18. fmalto fchiumofo ) Quella fchiuma , che fogliono fare alla 
bocca i pazzi , e turiofi . 

Ver. 22. leva via ) Orefie tutto fcapigliato avea i capegli fu gli oc- 
chi onde non potea liberamente vedere . Elettra glieli leva . 

Ver. 17. or tu fu le piume ) Si fa riporre fu 1 letto , e poi di nuovo 
fi fa alzare : cofiume degl' infermi , eh’ ora vogliono quello , ora quello , 
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O’ft. AvSi'f p ìi òp$ ò» eiiaor , «'«cxJx\« S'tpos , 

X». Auaàpvor oi yoairrie , kto&loc óxo . 

Hm. H’ xjèxi ydóff oppia tu orót'ac $th«{ y 

Xpórioy ì%r& ■ 3 «fj Mmk/?oX# oroarav yXvxv , 

O pt. „ M«Xjr* . S'oZ,or yòp ibS' ùyfiai 1 %* . 2 JJ 

,, Kpetixroy S't nò S'oiùiy } xjw òxjtSwar òri , 

H’\». A'xki JV ruo , ai xctaiyrmoy xópo , 

EV iùri a'i C qipoyùy Egam/if . 

0 / 5 ». Ai^«f < 7 i' xwwiy j xh |t*fV *J, yiptts . 

E / <T «V fixó.llw < 7 »y, «éXif *£«* T* JVrv^Hji. 24® 

H >.f. MtZtA.*©' #X« , «ri XStffTJ.T'IrT©' TOT pie t 

EV NcwtXiV i't atKpaS' ùpptreu viòv . 

O'pt. Ilàif «Taf • #x« p<àf ipo'n !• aolf xuxoìt , 

AV»> òfjLoytytÌ ! , yJtQjsms iyay irorpòs J 
H >.i. HV.« , to T<ròr xój-a»- ipèèy 245 

E'XtV&t» à}ópty& 'Ypvixùy ix <r«;£tW - 
0 >t. Ei póv®’ ìacóvtt . pòc/Kor òr ^uhoiòf W . 

E» <T «Xa^ay àyiTeu, xaxòy iyair hku piyet . 

H'xi. Evianpoy irtxt Y luÀóptui eìs qèy ~\iyoy 

Tty®" Svyoripuy , JWxXsef <r’ «y’ E'AoaTa . 25O 

O’p». 2 ù cui i'iótpipt rùy xecxùy , i^tcì yóp . 

K ai pi pony Xty , «A* £ fpóytt netti , 

H’x*. Oì 

f'»r. 231. xrxxìnkH llfAttt ) H. e. ihri ‘tu • Nam <7i/fa/SoM»« , inquit 
Scholudes, rò Hfi/Luror nutKoTf pi rb iiirauett Ì\nt , contingit, cuin , 
qui cubac, veluti in gyrum agitatum, quiefeere. 

Ver. 234. ■pfhtittt ’xf^ ) H. e. fipuldur fióri t 1 tardo fio Unto 
ambulant grcjfu. 

Ver. 234. fAerrtfioxè rùrtvt ) Scholiades fubaudiendum ait , uspxùt . 
Qua ratione non video. Satius exiftimaverim fie interpretar!: vicìjji- 
tudo omnium rerum dulcis eji. Sic & tibi Fratri, inquit foror , gratuiti 
erit de loco in locum tranfire , & aliquantulum progredì . Ita fané, 
refpondet Frater; namiduc opinionem (alutis creat . ^grotusenim, qui 
ambulare incipit , priftinam quodammodo valetudinem fe acquifivifle 
putat . 

Ver. 241» . . , , nùr ) TigefpuTnùt idem ac ui tifi. 

Ver. 244. •yù^rrui <x*" -empii ) H. e. “< • rrmìp fffOt f- 

yuci^mu aulii , beneficia, qua Pater meut in cum contuli r. 

Ver. 249. h’rien/ftì , &c. ) Tyndarus pater Helense & Clit*mne(lr* ex 
co dicitur habuifTe filias diris devotas , fceleribufque obftriftas . quid 
Diis facrlficans , Venerem negtexerit . Quamobrem tanto eum odio pro- 
feeuta tft, ut eflecerit ejus Filias hyùpint , T&yà/tti , «; Mtìiórbpnt . 

Ver. ìjt. <ri tmi ) Canttrus, & Kingius'in Cantabrig. fec. lfgit ai 

n> , 


Digitized by Google 



ORESTE. ATTO PRIMO. zj 

Ma pure ncceflaria. Ore. or tu di nuovo 
Pommi fu dritto , e mi rigira il corpo . 

Co. Son pieni di fàftidio e noja gli egri 35 

Per lo fconvolto umor. Elet. e forfè vuoi 
Riporre in terra agiato il piede, a lento 
Palio Campando Torme? in ogni cofa 
Dolce è il variar. Ore. mais! / poiché ciò face 
Penfar d’ efler già fano • e meglio è infatto 40 
11 penfare cosi * febben fia lungi 
Dal ver la cola. Elet. afcolta ora, o fratello, 
Sin che T Erinni a te fenno e ragione 
Lalcian . Ore. cofa dirai di nuovo ? quando 
Lieta novella fia, piacer mi apporti/ 45 

Ma poi s’è cofa di 1 ventura, e danno, 

Dell’ efler mio infelice ho quanto balla . 

Elet. E 1 giunto Menelao fratei ai tuo 

Padre, e fono di già nel porto Nauplico 
Approdate le navi. Ore. or come dici? 50 
Venne il lume alle mie fventure, e tue. 

Un uom di noftra ftirpe, e che dal padre 
Riportò benefizj? Elet. egli è venuto, 

( Alle parole mie dona pur fede ) 

E qui condufle dalle mura d’ilio 55 

Elena feco. Ore. fe rimafto folo 
Foffe , egli fora piu felice, e degno 
Di lode/ ma fe poi guida la moglie, 

Sen viene un grave mal guidando l'eco. 

Elet. Tindaro generò ftirpe di Figjie 60 

Nel vitupero fegnalata, e infame 
Per Grecia . Ore. adunque a quelle donne ree 
Non efler tu fimil ; poiché lo dei . 

E quelle cofe con la bocca folo 

Non dir* ma dentro ancor tali le fenti. Ò5 

Elet. Oi- 

Vtr. 60. Tindaro generi ) Figliuole di Tindaro furono Elena e Cli- 
tenneftra, delle quali è gii noto oib, cheli racconta. Perb Elettra la 
chi ama ftirpe generata al vitupero , c di mal nom.- per Grecia . 
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H'm. 01 (tot xamymr , ò/t/ta ai» mpótxirat, 

T *X tir «f'i (ttridv Kvojatr , ópn avpporù» . 

O >,. £2* (jùrrip , ix.tr &* li fi» 'matti (tot ZJS 

Ttff alitar unii <£ i'paxoyrùS'ttf xópac . 

Avrtu yàp, mirai renaio» àpvaxnn fin. 

H’x». M«V , » ntXalrrup , ór pi fi. a ao'tc i » S'tftvlois , 

Oppa yàp ùS ir , «r «ToxHf aóp hNhu , 

O' fa. £2’ puì/S’, enrsx.rii’Bin fi’ ai xuuùmS ' er 2^0 

Topyònrtc , iripu» iipaaj , JWai -Stai. 

H’Xf. Ou «pi [ttSiiau . pt;«/x* 3* i[/r>.i%ota' iftlw t 
'S.jprioto ai rni'f» S'vru%» orniti (tane , 

O'p,. Mittr , (lì la a i/ti » E ’gpryvuv 

Miao» ft ò%jtó^Hi , aif /Jeéxijf tir Taf*»/»*. 1^5 

H’xi. Oi ij-uì ntKatva , w' s’t ixmqIu» >A(1u , 

EVfi <tb 5«oy ivafttvìf xixrtifttSa • 

O’.c*. Aò< <E> 5 « f/oi Xfpvkxà , <T»/w Xo^‘“ J 
Oif (t àor A' oroAuv f*ca.ftwitSai $ttk , 

Ei (t ixtpo/3ottr (tartan» , kvortiftan . VJO 

H\s. BtfiKiiairal ns 3 ti» (Spornntf. Xt&j 
O'pt. Et (tiì ^au«4« p£#eit òftftóra» ìftùr . 

Ovk ùaaxiir ‘ *x ipèà' ixnfiihti» 

T%uy impariti yKmpiì af lfc,op(tu(tira< * 

A’, 


Hr. 254. 2wyi{ ) Sic ego legendum fentio , mendumque putaverirr» 
quod prius legebatur -mxv i illud enim verfus refpuit . Scholiaftes to- 
X<u; habec. ' n adverbii moJuin non Temei apud Grarcos . 

Per. 25 6. tpaxmrùìns ) Fallitur, meo animo, Scholiaftes , qui iptu.tr- 
aóSm interpretatur *\* ,<r * ! Ipàxemt òSàrrau , babtntcs iracoms , ftu fer- 
fentis denta. Nam ìpaxtrTÙiut fignificat anguiius piena/ . Unde dici— 
tur — Tifiphcne ftrptntibus undique coma . Et Orpheus eas appellat 

àptraXmdpAìst . 

Per. adì. ilpuau ) Vel corripe te ante tu, quod non inufitatirm , Ut 
alibi oftendimus; vel fcribe iterai Jonico more, ut fiat jambus. 

Per. 265. g'xmjVhj ) H. e. . Nam xveiut òxhs-Z,* fignificat 

XbtKÙ'o % ìirt\o. 

Ver. 170. y ) FalfuntUr ii, qui h*c duofìmul con- 

jungunt j ut alterum fit nomini adjeftum . Nam nò nettàri ari ? « 
picpttàt , 9 -eKmòr , h. e. femintni generis ; to’ vero Koariipepai iter ri*’ r 
h. e. neutrius . Sejunftim itaque ulurpanda funt ìx r«f Tot/xì&i K» . Qua* 
re ego de induftria poli panàri appaici to’ niptpxa. 
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Elet. Oimè , fratello , ti fi turba l’ occhio , 

In furore tu fei predo rivolto, 

Effendo, poco fa, co’l tuo buon fenno. 

Ore. Madre , ti prego , non mi porre innanzi 

Quelle fanciulle, ch’hanno i lumi afperfi 70 
Tutti di fangue , e di ferpenti il crine; 

Poiché vicino a me van quelle, quelle 
Saltando. Elet. o laflò, in fu le piume cheto 
Riman , che nulla già vedi di quello 
Che chiaro di veder ti fembra. Ore. o Apollo 75 
Mi uccideran le atroci Dee, che afpetto 
Hanno canino, e il guardo torvo, e fono 
Minillre di laggiù. Elet. non lafcierotti, 

E te con le mie man tenendo avvinto, 
T’impedirò di far si trilli l'alti. 80 

Ore. Lafciami, eh’ una dell’ Erinni mie 

Tu fei, già a mezzo la perfona llretto 
Ora mi tieni, onde gettarmi giufo 
Nel Tartaro. Elet. o me lafla, e donde aita 
Avrò, qualora il Fato abbiam nemico? 85 
Ore. L’arco corneo mi dà, dono d’ Apollo, 

Con cui, mi dille l’Apollineo Nume, 

Ch’io fcacciafii le Dee, le con ifmanie, 

Con furori fpavento a me recalfero. 

Elet. E da mano mortai forfè ferita po 

Effer potrà una Dea? Ore. dagli occhi miei 
Se lungi non andranne. E non udite, 

O Erinni? i dardi alati or non vedete 
Dagli archi, che lontan vibran, fcagliati? 

« Ed 

Ver. 66. Oimi ) Elettra vede Orefte a ritornare nel fuo primiero fu- 
rore . 

t'er. 70. quefle fanciulle ) Cioè le tre Furie Aletto , Megera, e Te- 
fifone . 

t'er. 73. chela riman ) Orefte agitato dal furore vuole faltar giù dal 
letto ; ma Elettra lo rattiene , e lo va confortando . 

Ver. 78. Non lafcierotti ) Elettra vedendo il fratello caduto in furo- 
re, e che furibondo volea faltar fuori del letto, lo tiene llretto. 

t'er. 84. a me luffa ) Non avendo Elettra tanta forza da poter rat- 
tenere Orefte, efee a lei dalle mani, e va furiofo faltando, e diman- 
dando a lei l’arco. 
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A’, ii. <a firn fitAtr ‘ aìStpce 

TÌTtfOl! ‘ <JK pOÌ0H V cÙTlttàl StJpXTU • 

E'a , m Xfìtfi oCKÌci) , imiti tèyelf ix iryéuuimt * 
ìli , , voi voS' lìhifitSot ftuvtoiv ivo * 

Ex xufiiror yàp aiS ,( , euS yxxha àpi , 
2vyyovt , «a xXaiitf xpim Sài «tu» vivXay • 

A ÌjyvrofiOÀ croi pttmS'tS'èi vomì ifti* y 

O’^kov Tt volpilo? vttpSivp riaott tuàtt , 

Mi) c?Jtf ifiiv ty.eeir uuurnx* xaxùy . 

2ii /ilV j-oìp ìvfy/Lffati li f ' , Hpyarax f' tuoi 
M arppoy cufici . Ao^/jt <Ti fiifipofiai , 

O * rtf fi tvptpas ipyov ie àvocnakinDv 
Toh fiiy xóyoif t’utppfvt , <xùf <T' tpyotsv S. 

Oì (leu fi vartpet lèv ìfiòy f lì xut òfifiam 
E Xirópuv viv y fitrrip « xrwreu /iti XP* i 
Tic Aotf j-sma «’ ìxTHrai Xtms , 

M#»m Tix«r»f «r a-payàt di cu i- hp ®' , 

Ei flir txùv& iyaxafiùy ifitfkt <pèf , 

EV« r 9 TXifiuv TOioéT ixvXiiufty xctxà. 


5,80 


a8 S 


ipo 


Kcti 


Ve*. 175. fi , £ ) Hat funt ira^iwjr^ partirai*, qu* in carmine re- 
dundant . Nam verfus fenarius trimeter eft , incipitque a verbi» tì J 5 - 
to. Non fernet Gc reperire eft apud Tragicum noftrum . Nam etiam 
E'a , quod pene continuo fequitur , in carmine vaciKKn . 

Per. 280. criryyoff ) Nonnulti tribuunt Kunc verfum Eleftrae , tc O- 
refti infequentem. Cum Cantero ego& alii» utramque perfonam expun- 
go, ut tota Oreftis oratio fit . Ducor maxime in hanc fenterttiam a 
Scholiafte, qui mlyyori interpretatur dh\$ì, & 9 ùra fcribit . Quibus 
piane Eleftram Oreftes alloquitur, non Oreflem Eleftra . 

ter. 184. «WiMbo-at ) Cantero legendum videtur ìnr.ttaa t . Scholia- 
ftes utrumque ample&itur . Nam prius habet <r«u/nWM , dein ìrfrd.- 
nt . Sed quia Mfs. , tefte Barnefto , èritiLvx, habent , prsftat nihil 
mutare . 

f'tr. 188. "ryor A ) Legitur etiam tic Tpyev . Quod fernet & i tenuti 
in fcholiis habetur. 

Ver. 190. yttti* TÌt’ ) »KX«T7t*5e , h. e. rììr tì yirri» eriiàufto , 

f enato hanc tangeni . Ita enim apud Veteres fupplices gena» tangere con- 
uevere . Cujus rei exempla paifim . Item dicitur ìktùjcu armi , quia 
fupplices porrigendo, atque extollendo manus orant. 

Per. 191. Mf -.-crr ) Ita legendum fentit cum Scholiafte Cantera», 
quibus aufcultandum eft. fitjroTe prò uivu. 
f'tr. 293. ixrA)V«* ) irò Kcirì intelligendum ìpuìXor. 
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Ed oh! Dardi, perchè dunque tardate? 

All’Etra ite co’ vanni, ed acculate 
Gli Oracoli lalsù d’ Apollo. Ed ahi, 

Onde avvien, che mi fento or venir meno 
Fuori efalando da’pulmon lo fpirto? 

E dove, dove mai fonimi balzato ioo 

Dalle piume? poiché di nuovo veggo 
Dalle procelle una tranquilla calma. 

Perchè, o forella, tra le vefti il capo 
Ponendo, piagni? di roffor mi tingo; 

Che degli affanni miei ti pongo a parte, Io$ 
E turbamento a una fanciulla reco 
Con le mie infermità: non ti fi ftrugga 
Il cor pe’i danni miei; poiché tai cole 
Tu configliafti , è ver; ma delia madre 
Fatto folo da me lo lcempio fue. no 

Apollo accufo, che mi fpinfe a tale 
Opra empifiìma, inver con le parole 
Lieto allora mi feo; ma non con l’opre. 

E già porto penfier, che fe in prefenza 
A mio Padre richiefto avelli, s’io 1 1 5 

Dovea uccider la madre, avrebbe fatti 
Molti prieghi toccando a me le gote, 

Che non vibrafli il ferro , onde ivenare 

La genitrice mia, fe già la luce 

Non era ei più per racquiftar giammai, 120 

Ed io infelice fofferir dovea 

SI 


Ver. 95. accufate ) Perchè Appello non attiene a lui la promefla, 
che co’fuoi dardi avrebbe difcacciate le Furie. Ad Orefte, eltendo fu. 
ribondo, parca di aver l’arco in mano, ed ifcagliar dardi. 

Ver. roi. di nuovo veggo ) Ora Orefte torna di nuovo in fe medeli. 
ino , ed in buon fenno . 

Ver. 104. piagni?) Elettra fe ne ftava piagnendo vedendo le angu. 
llie e le fmanie del fratello ; onde egli ora là conforta. 

Ver. in. Apollo accufo ) Accufa Apollo, perchè fi credea da lui ab. 
bandonato, non fapendo quello, ch’era per fare il Nume a prodi bui. 
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Kai rito àartuu tKwirr , • xamjvwo» x*p* , 

E* S'ax.póoy t àhrthSi , x«’ à$\io< 2 9 Ì 

E^OpCty , Ò7KC «Té «t‘ à^VfJLtjaaLyT iJ'lff , 

2 ù fjLoi iò S'eivòr & S'idfSccpiy pptyòy 
Vayjun , d’ , Sto' « ffu rirft , 

H'ftàf vetpóvmc yjui eri yuStrèiy p/Xa, 

7 , EV/x»s«a 4 cui'* «wìf pixsif **Xai . 3 ®® 

A’A’ ò lóxeuvot , / 5 «er« S'u(JMToy tao , 

T”ir»ji t acuir roy @\i<pttpoy ìximSùaoc S'òf , 

Sì'JBl' T SpÌ%<U , hUTpà T ITI /?*X«. 

Et j-eq> «p3X« /x , i? ufoatS'QÌ* riaoy , 

Ktw’jw flfr', o'rxópctStt. * ai yàp t'/o \J/>ylu 3®S 

EVix«/»y , «AaJ' , a» ópjìf ipnft&‘ àv . 

Kt. Oiix. èri . auù atti x*T$ttyùy ajtpiiaouta , 

Kai ir. tytt yàf. ramóy . tw aù xotr 3 ca>yt , 
i { rw « S'piao ' srà* fur» ao$»aopuu ‘ 

AVófsXa©' } crrràrap , àpi x® - • « <T * <roi S'oieùy 3*0 
A/> jcr ypjm toT . ÒA« scxìwj' «ir 4Ì/&Ò «T ffwsc , 

Kai pili aò auppir xpepotfìty a’ ix S'tptrloy , 

A’yay cnroS'iyju * pici J' tTri rporì X<^«, 

Kjw jC6«' «O-i/J , à&à ) 

Kà/xar©' fipvmn* àroQ/a ti yirvrtu . 3*5 

X®. Ai, 

PVf. 294. àrxxaAiirT’ ) unii • h. e. araxaXurr» ramivi , f#- 

re ipfam . 

f£/d. Kxaiy riynf x.%p% ) vt campar rum . Idem enim figniiicat 5 ac tx- 
«■aùi <J àis\j»ì, ut nos fumus I calice interpretati. 

#ìtr. 298. *>£»(»» ) H. e. xVttium, e* Scholiaile. 

£Vr. 299. vx/érmt ) Mendofum piane ac penitus refpuendum illud 
eli, quod nonnemo legerat rapinvu; . 

Per. 303. !wì jfini ) Ita Barnefius , czterzque Editiones . In Can- 
tab. fec. Kingius Codicem fecutus /Vi' %oìs refinxit . Si verfus patitur, 
ntrinque fententia concinna. 

Ver. 308. »x M y^f rujf ) H. e. tadem enim omnino efl tua mcaqut 
vita , tua meaque mort . 

Ver. 3 11. A pùv iwJ’ ) H. c. naif» * «T«t 1 oportet facete queai- 

rifti, nempe mutua noi prsftare officia. Hoc enim dicebat , ut & ipfe 
lacera qux «i przeipiebat. 

Ver. 314. terne ) Non nceefTe habemus, ut olim voluit Callifiratus, 
hac in tertia perfona eflerre , h. e. ieri .... iciàty . Venufte enim ad 
Oreftem referuntur. 
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Sì fatti danni. Ed or, forella mia. 

Scopriti pure , ed allontana il pianto , 

Se ben noi fiamo in sì infelice forte; 

E quando fcorgi la ragion mancarmi, 115 
■ Tu ’l mio furore, e la mia guafla mente 
Solleva, e riconforta; e quando poi 
Tu piagni, dobbiam noi pronti con guife 
Amiche darne a te conforti e avvilì ; 

„ Che tra amici fon quelli onefli uffizj. 130 
Ma tu, mifera, vanne entro alle flanze, 

E coricata alle pupille (lanche 
Dal lungo fonno ornai dona ripofo, 

E prendi cibo, e le tue membra lava. 

Poiché, fe tu mi lafcierai morendo, 13 5 

O fe ftandomi prelfo al fianco, qualche 
Infermità riporterai, fiam giti; 

Perchè in aita mia te fola ferro, 

Dagli altri efiendo abbandonato e folo, 

Come vedi . Elet. non fia ciò vero : teco 140 
Viver voglio, e morir; che già lo fleffo 
Emmi: fe tu morifii, e cofa io donna 
Farei? come ferbarmi in vita fola 
Potrei fenza fratello, e fenza padre, 

E fenza amici ? pur , fe così vuoi , 145 

Ciò , che dicelli , io deggio far ; ma corca 
Il tuo corpo su’l letto, e lo fpavento, 

E ciò , che sbigottito alzar ti face 
Dal letto, non raccor troppo in penfiero; 1 
Ma coricato in fu le piume giaci; 150 

Poiché fe bene non fei infermo, pure 
D’efferlo penfi, e quello a noi mortali 
Morbo diviene e una molefla angofcia. 

Trag. II. E Coro. 

Ver. 113. Scopriti ) Elettra flava piagnendo col capo nafcofo tra le 
vefti , come Orefte difle di fopra . 

Per. 133. mi lafcierai morendo ) Cioè , fe tu morendo mi lafcierai di 
te privo. 

Per. 141*. Ciò, eie dietfli , te. ) Cioè, che io vada in cala a riflorar- 
mi, e a prender ripofo. 
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Xo. Al, <d. 

ApouóX'tf 6> irrtpopópot 
Il oT'/taS'tS dtcù , 

A’ 0 iUx&™' *“ àiotlTOV ì\ix*r ir 

AttKpvtn , {J yisi< , c . $10 

MfXaypywTSf E'JfuWcf'if j tu ti 

ToV ereyceor àfnróìktfì , tùpittrQ 1 ', 

T tyupteveu S’ bear , mrvptiHU pivot , 

K.otSoUT&Opt.cU , XMÙlXlTdLriflcU , 

ToV Nyaqtiu.vo»®' yóvov iiattr ix~ 

XaSiSSau Auweff puenóì®' $ 1 $ 

4 » 0 (< 75 £Xia ; piax^vv , 

OTaiy. , <J caAixf, òfxxS"t , *PP& S 1 
Tg/iVo^©* àwùpttmv , 5 v ó poi/?®* 

E'\«X£y, j\«x* , «T icòpLiv®" èai S'tcviS'ov, 

Tvet fMffoppoXoj hiyovTM p^X 0 ' 1 V* f • 33° 

Io» Ztù , 

TiV fot®* * <nf ó<T «j-aV 

‘l'oVi©' ipxtTa/ , 

Gocc^tuy ci <»/ piihav * £ S'oupuct 335 

Aoi- 

FW*. 315. A 1- , ou. ) Verfus funt Jtnrpepnst , & hac S7«d>'i eli. 

Fir. 318. noT»«*Jf5 ) Sic vocantur Eumenides , live Manides a Pot- 
uta, urbe vel oppido Boeotia, ubi pafeua funt , in quibus equi in ra- 
biem vertuntur ; vel, ut ajunt alii, fons efl , ex quo aqua pota furore 
& rabie afficiuntur equi . Alia hujufcc rei cauffa narratur a Servio ad 
illud Virgilii Georg. 3. 

,, * quo tempore Glauci 

„ Potniades mali* membra abfumfere quadrighe . 

Ver. 3x1. E ùputiìt, ) iy<T’ óCpyipiitrfxir ita vocantur * Nam revera 
ìvtrfxttiìn funt. 

Ver. 313. piror ) Alii legunt Partir. Quod haud piane inconcinnum ; 
dummodo !/*«» irà narri intelligamus . 

Ver. 331. twTÌnP*>.ct) Delphicam regionem in medio terra litam effe 
fcbulantur Veteres. Nam, cum Jupiter terram metiri vellet, duas emi- 
fit aquilas, alteram ab oriente, ab occidente alteram, qua pari cele- 
ritate volitantes in Delphica regione amba ftmul eodem punito tempo- 
tìs convenere'. Quare Delphica Pytho in umbilico terra effe dicitur. 
Fraterea rò yà< expungit Cantabrig. fec. 

Ver. 331. IV Ztù ) ttrnepapì hac eft totidem conflans verbi* , ac 
Spati . 

Ver. 335. y tónfu* ) Scholiaftes legendum autumat 0 tàxpv * , ut i 
prò èrti fu. 
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Co. Ahi, ahi! veloci alate 
Dive di Potnia voi, , . 

Che niella t trilla pompa 
Tra lagrime e fofpiri 
Sortille , o nere Eumenidi , 

Che l’ampia Etra con l’ali 
Scuotete, caftigando 

I rei del fangue altrui. 

Punendo gli omicidi : 

Vi prego, vi fcongiuro 
Lafciate, che la rabbia, 

Ed il furore infano 
Ornai ponga in obblìo 

II figlijf d’ Agamennone . 

Ahi, trillo , di cjuali opre 
Prefo defir, peri fci; 

Poiché tu riceverti 
L’Oracolo dal Tripode, 

Che dille diffe Apollo 

Là nel terreno, dove 
Ritrovanli quegli antri * 

Che della terra fono 
Chiamati l’ umbilico ! 


Èi 


5 


io 




10 


Ahi Giove! chi pietade 

Ave d’Orefte? e quale 2$ 

Sanguinofo periglio 
T’avvien, lalfo, e ti turba? 

Cui pianti accrcfce a pianti 

E 4 Qual* 


tei. V. Vi*. *. rii Potnia ) Vedi le annotazioni a! Greco» 

Vi*, ij. Ahi trijìo ) Favella verfo Orefte, che giace in difparte Cori» 
Cito. 

Vtr. 33. Ntll' umtìlin ) Vedi le annotazioni al Greco ■ 
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Acncpvtn ffv(ifidcìhtt 

Tlop&eyy ws fts S'óum aXetTopoiy 

JAecrtp©" cùux a ces , 5 a . 

K«roAopt/'po|ti«a , xttio’Ko^ùpcpuu , 

„ O (liytxs ÒK0& « nónp®’ ir fiptymìs . 34° 

, AVcè S't Xtù?®' i< ws tòuéru doas 

,, Tirerete S'cufjwy , jcaTjxXytr» j 
„ Ùavùiv xóyoty , «f toVtk , 

Atti? pois ÒKtSQtoitny iv xv[i<tti . 

Tiyec yàp iw Ttép®' óIkop èbkor 345 

EVf/xjy, 5 lòr «òro Sio^oVajr yxptur 

Tir erro’ TarotcX», eri fi là tu fit XP*? 

Kai fduì fiottrtkéjs iJs JV 

Mtyihx& àrte%’ xo/fcà ^ ifipotrtwtf 

AHk®' òpòtàtu , , 35® 

Tir TctrmKtS'àv ax(jMr& ir. 

fi’ X > AioWir Tpottòy ipfAitTtxs 

E ìs ylm Aerar, 

Xcùp , &srvy[tf. J” oùròs ofuyùe y 

Oiodiy cérip »vx*. 355 

M*. 


Vef. 33 6. wfxS^n ) BarneGus legeret <n IpifftAt prò truuìSaXi , ut 
jambus Geret . Sed quorfum haec mutatio ? Nam per gvt iifatr belle 
coafulitur verfui. . . 

Vrr. 337. «5 $ó/Axt ) Scholiaftes m ìì/ao t inaliti ncc non Kingius. 

Vtt. 340. A’rà 5 ) nò ol»aì referendum eli ad ti T /»«?«« . quod fe- 
quitur. r/Aifit enim eli. Pratterea locus fubofcurus & implicatus. PIu- 
ra hac fuper re uterque Scholialles habet , qu* mihi minime locum 
esplicare videntur . Sic itaque ego explicaverim : Magna fortuna in ho- 
minibus firma non tjì ; feti Dtum atiquii to modo, qua txcutit vtlum nitri! 
navi! , tinnir gii ( illam nempe fortunam ) in favi! malti , vtluti in ma- 
gni! exitialibut fiuSibui mari ! . Qua interpretatione expungo -ni nc/ifAX 
poli KarixXua-t, ut fit veluti ìxKvee ratti irtrùr trini r. 

Ver. 3 4«. Z’rtpor ) Hoc verbum dceft in Mfs. tefte BarneGo . Enim- 
vero haud raro t> tarpo» cum iy i^Xsr conjungitur . 

Ver. 347. Ti» ino ) Canterus legit Tsr «Ve, ut nc T ad e/*sr refe- 
ratur . Eodem piane fententia recidit . r 

Ver. 348. Kou fxUù .... uSt ) Verfus funt àrda cura . Pratterea «iì« le- 
go cum CantabrigienG prima . Secunda habet otr . 

Ver. 330. òpààot ) Kingius legit ipàtrtu. Non mehercule inepte . 

Vtt. 334. io. ofAihùr eft uti ft curda fortuna . 
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Qualche nemico Nume, 

Contro di tua famiglia 
Facendo ir di tua madre 
11 fangue, che ti rende 
Baccante e furibondo . 

Mi lagno io sì, mi mi lagno i 
„ Non è fomma fortuna 
„ Tra de’ mortali ferma; 

„ Ma qualche Nume come 
„ Di pretta navicella 
„ Scuote la vela, in gravi 
„ Sventure la fommerge 
„ Quafi in un mare d v onde 
„ Afpre fatali . E quale 
Diverfa altra famiglia 
Da quella, dagli Dei 
E da Tantalo nata, 

Piìi venerar degg’io? 

Ma qui vien Menelao Rege e Signore. 

Ben dalla molta gravità di lui 
Chiaro veder fi può ch’egli è del fangue 
De’Tantalidi . O tu, che con l’Armata 5« 
Di mille navi fei colà nell Alia 
Approdato, ti falvi il Cielo; amica 
Ben la forte è ver te, che con l’aita 
De' Numi quello, che bramavi, oprafti •’ 

Vir. 40. la fommttgt ) Cioè la fomma fortuna , fcuotendola , mow 
fcuotc la vela d’uaa nave. Vedi l’ annotazione al Cne». 
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MENE'AAOS, O’PE'STHS, X0P02 


M«, ^V’ iùptc, rp pio r liitas etfotri ipxcuou , 
Cò. 2j TpoiatStr ikScé y. rp i' ìiòr xatmrtvu . 
Ki/xX« yàp aknSùtrcev àSkiiis xccxóif 
Ou orcéoror à&luj pÒOhov èior irla * . 
A’yocptpvov®’ (li? yàp ro'x ces itn-xulw , 

Keù Sctvceaor , oly) eopòs iàpotpr& Ùknv f 

MaXs'je <of>oanx ay ’ »* ^ « xupÙTV* 

a •'cwu'xoiin péoms , ifeityytiki poi 
Nl»/>l'a>< SfOpitTItl rxaùx®' Ù-^-^ilfS SlOS , 

O” < pai i ntS" hot tv ipQuyùs • 

MereXa:* , vmtcu eros xuoiyrur®' Se tvcìir . 
Atsrpoimv ikèxv wtQtmaùv orocwremis . 
AaxpJav r •xXwo’ir ìpi re, è' vaurrus tpàs 
rioAii)' . ITH «Te NaU'J-x/as- 4 3 " <a X^ 0 ™* > 
H'Jff iàpapr®' ìrSói' {jépppap ivns , 

Achmv O'ptrlw or cui' oc nàv A'yceptpvov &" , 
•Pikcum X*peì orfQi/Zeckór , <c partpa , 
fi'j <<L’n>x# , " 7Btf , ixkuov ctkixTvoruv <nvòs 
Tis Tuuicepécts Svyurpòs cwóav» tpivov , 
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Kai 


356. J ) Verfus hlc t gjpurpoi àxuTtixiix'mi funt. 

Per. 362. *;upxr ) ù circunfleflitur , ut ultima brevis Ite , Praeterea 
de Malta vide in annotatìonibus Italici;. 

/ et. 36 3. 0 tosrùkmn h&vti t ) Pro 0 nàr-ns Tur •wsnkur . 

Per. 370. &c. ) utukx wxrru , jnquit hoc loco Scholiafles, 

to fq/xzTiz "M/r/Aoi* . tip' ùr 4 rrootrit 'ni druanr 'è Aau* 5 GOjUCy ; ... yrù- 
putì xu/tqiiit , h. e. Simulata funt omnia Menelai verbo , ex quibus Poeta 
inconftantiam tnentis Lacedamoniorum carpii. Vide Scholiaften. 

ter. 372. «a/utuitm» ) Alii legunt ùxiróru v , quod deducunt ab Sac 
« are, & TÙtrrv ver ben. Nam pìfeatoret , & nauta* mare verberant. 
cUinvsur eft ab 5*{ & «■niv®', a fonitu undarum . 
l’ir. 375. u riuniti ) Alloquitur puellas Chori, 


Ver. 9. Glauco ) Dio del mare . Dicefi profeta di Nereo prendendoli 
qui Nereo per metonimia per il mare medefimo. Vedi di Glauco, c di 
Nereo cib che raccontano le Favole . 

l'ir. 14. eflremi ) Chiama cjlremi bagni , perchè fu 1 ’ ultima volta, 
che li usò, cil'endo rimallo li cedo dalla moglie nella guifa altrove de* 
fcntia . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Menelao , Orejle , Coro. 

Me. ^'"'Iunto da Troja io ti rimiro, o albergo, 
VJ In parte con piacer, e in parte piango 
Veggendoti- poiché non vidi mai 
Altra famiglia più cinta d’intorno 
Da miferandi malij e ben già feppi, 5 

Accollando la prora a Malea, il Fato 
D’Agamennòn, e la fua morte, ond’egli 
Perlo per opra della moglie ; nuova 
L’indovin de’nocchier Glauco profeta 
Di Nereo me ne die’ dall’ onde , Nume IO 
Non bugiardo, che a me portoli innante 
Così mi difle a chiare note: Morto 
Tuo fratei, Menelao, fen giace, e eftinto 
Cadde milero là ne’ bagni eftremi, 

Che a fua rovina preparò la moglie. 15 

E me di molti pianti, e i nocchier miei 
Empiè. Poi, come il fuol Nauplico tocco 
Ebbi, ed ivi sbarcò la moglia mia, 

Penfando d’abbracciar con le mie mani < 
In dolce amica guifa Orefte figlio ^ 

D’ Agamennone, e feco anche la madre, » 
Come già foffer fani e in lieta forte. 

Da un certo pefcator mi venne udita 
L’empia morte crudel della Tindàrea 

E 4 Fi- 

Atto II. Se. 1. In quello Atto Orefte presa Menelao , che gli fia in 
aiuto . Tindaro accula Orefte , ed Orefte fi difende . Menelao non lì 
piega al partito di Orefte. Pilade ed Orefte fi conftgliano infieme, on- 
de trovar via di falvarfi . Pilade l’ accompagna dinanzi al popolo . H 
Coro chiude l’Atto. 

l'ir. 6. Malia ) Promontorio della Laconia , che i Greci ìtiimxùf 
chiamano , comunemente la mafcilla <f Afino. 

Vtt. 9. 
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Kai vuL ótrx ’ftV, fttretT , «J inàviS'u , 

A’yctfiifiyar®" tròts , òr <m S'cir irKit xttxet. 

Bpi<p& yòp hi <ibt eV Kkurcufjiyii’rpei< yjpÒty , 

CT t ifyhnror fiikctàpdy , ic 'Tpolcey ìdy . 

£ 2 V wc «y cuì®y yyu&aeufi òy eìmS'ór . 

O'pt. O" S* tifi O'pirnt , , òr irò /»? } g8o 

JLxtùy ij,a» ffoi eùfix enfiarci) xax à. 

Tùy aài i i'ì yoyórcyy enpcetaketa Siyyèo/H , 
ìtitr »f c ttpó&>t rófiatof ifcènrTuy \rmr . 

Sàis’oV fi , erpli-eu <T’ CUWtK «V xaipiv xxxiy . 

M*. 12 ’ vkji j <n XiStaJm • etra S'iS'opxa rtprtptxy ^ 385 

o>«. Etfj-l «“Taf . ù yòp XeOCO ~U , pò©* <S" O/J® . 

Mi. nv ityQUoetu arkàxafiav aùxfinpòr <7 eéxar. 

O’pt. Où^ » arpim- 4 -t! fi , eipy eùxi^treu . 

Mi. A «w «Ti kéfoectc òfiftàrtoy typeùs nipote. 

Off. To eùfia vpiS'oy y ióS'' òyofi i htkonri fiat , 

Mi. 12* trapakoyóy fiot età tpayùe' òfioppta . 39 ® 

O'pt. OT «peì piotrpòs ri: ‘iKkeuarcépx po/if * , 

Mi. H'x«s-« . pfiJ'a J 1 ’ àkiyóxts kiydy xecxcé . 

O’pt. ofttS' . ò S'tùfiuy <T’ s'f tpet nrkv<n& xxxmi . 

Mi. t; X pii fi a tròta x HS y c ° s e' òri Auety rieoc * 

0 >i. H' e ornine y q<U eulatì' a S'tiy ttpyetafitr &‘ . 

Mf. rii« 

Pif. 378. it/\irtr ) Reperìtur etiam fcriptum /|»Amto» . Quam Ie- 
ftionem mordicus tenet ingius, Barnefiique explodit omrtino lenten- 
tiam. 

Ter. 379. «1 ùa-iiùr ) Quiz bis ir eodem in verfu legitur, non ine* 
fitfconjccit Barnefius legendum effe conjunàtim àrutriSeir. Quod tzmen 
et TrtxpxTKr,f .fi.x-mèr fejunfiim effe poteft . 

Ver. 381. vpvriXti a ) xtWtHi x'Jgint funt tu rpùrtu -f ktiat iexp- 
3C<ti , Primiti* fpoliorum Diis dicztse . Hic KormwrtKZs Cgnifiezt 7» r pi- 
ami , primum . 

Ver. 383. ctyvttv eo, uxrt^ ) Ex eo hoc diftum puto , qui* fupplices 
in manibus gellzbant ramos . Quare àpùkX* róuxr eff humgéxr /ut 
Syerr^y. A I i i interpretantur vvuixt P r* KxTt : xM f * * Sii rlu) *07-31 , ort 
eh m or bum exficcato , durta metaphora ab arboribus quse exficcatac fo- 
lla non habent. Perito ego tamen in priori explicatione, qua mos de- 
claratur Veterum. Sic enim & apnd Homerum lib. 1. lliad. de Chryfc 
dici tur 

SnV^iirr *x«» ** Ur.Bit.r . 

Ramos habens in manibus longe jaculantis Apollinis. 

Ver. jfo. yJkonri fxet ) Scholraftes habet, Kirjstr! pu , quod cxplicat 
*'* iptter 1 / ut . Nihil ego tamen cum alias mutatum velim . 

Ver. 39 z. veifiKryet ) H. e. rapi Scia/ , rap'e'kriSa . 
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Figlia. Ed ora dov’è, dite, o Fanciulle, 
D ^Agamennone il figlio, il quale ardìo 


4 * 




Di far opre sì fiere e ree? fanciullo 
Era già allor di Clitenneftra in mano, 

Quando lafciai l’ albergo andando a Troja * 

Per modo tal, ch ! a rimirarlo in vifo 30 

Non lo conofcerei. Ore. fon io quel dello 
Orefte, o Menelao, di cui ricerchi. 

10 ti paleferò di mio buon grado 
I danni miei • ma pria le tue ginocchia 
Tocco , feiogliendo la mia lingua a’ prieghi , 35 
Se bene, come fuol uomo che prega, 

Non porto i rami in man: deh tu mi falva, 
Ben fei giunto opportuno a mie fventure. 

O Dei, che miro? chi de’ morti veggo? 

Hai detto ben; poiché pe’i mali miei 40 
Non vivo, fe ben io miro la luce. 

Come fparuto con la chioma fquallida 

Sei, fven turato! Ore. duol a me non reca 
Quella fembianza mia; ma l’opre acerbe. 

Me. E con fecchc pupille orrido guati. 45 

Ore. Il corpQ è gito già; ma non lafciommi 

11 nome . Me. o tua , fembianza a me comparfa 
Oltra ogni mio penfier deforme. Ore. io fono 
Quell’ uccifor della infelice madre. 

Me. Udii: lafcia di dir, anche di rado, 50 

Le colè ree. Ore. lafciamo: il Nume in mille 
Varie guife mi affligge. Me. e cofa foffri? 

E qual infermità ti ltrugge e sface? 

Ore. La colcienza; poiché di me medefrao 

Confapevole fon d’aver commelTe 55 

Atro- 


ce. 

Ore. 

Me. 


VA. aj. Fanciulle ) Favella alle fanciulle del Coro , dimandando di 
Orefte . 

Ver. 37. i rami ) Vedi le annotazioni al Greco . Era quello coftumc 
degli antichi di pregar con rami^ o fiori in mano. 

Ver. 39. O Dei ) Menelao li rivolge a quella voce , e vede Orefte. 
che giace fui letto. 

Ver. 47. il nome ) Cioì il nome di uccifor della madre • 

Ver. ji. Il Nupti ) Credo, intenda Apollo. 
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Mf. Ili* pie J capir <m cò capir , i là pii capir, 

Opt. Adir» pÓKt~à y ti SiapStipucà pt . 

Mf, Aar# yàp li Star, ik' àpac ìxmu&‘ . 

O'pt. Mar/or re, parpàc < 5 >‘ capar®’ mpuQ/eu , 40O 

Mi. H ’p^tu Sì Xvocnr Tori’ me ti pipa tot Iti * 

O'pe. E ’r fi méxeuray pnrtp' ifcaryxur mipt/i . 

Mf. Il órtpa xaroìxue, » eepactSpijar ^pf' y 
Ope, Nuxime , puxàaaay òriar àraiptcw . 

Me. IT aplùj me «A© - , òr a ir àfiéutr Sipae J 
O ’pt. Tlv hot it e , 9 cuutSpày cùpa £ par por parar, 405 
Me. E’xpac partir S'i mSt rociu vaiar Sto * 

O'pt, PJolf iSàr rpàr ntxm vpocptpèt r xipat . 

Mf. O fi 1 ’ , òr , àvopàccu S ù fiixapcu , 

O'pt. ’Stpyeù yàp. àvctiSéuTBr S' àvarpivu xiytcr . 

Mf. Aurei et (faxy^iiìsm cuyytrù piry ’ 4XO 

O'pt. Ot ;jmi S'iaypày , 01 f y iheuiropeu rà>jae . 

Mf. Où Steri vicyjev , S'ari rèe tèpyac pinse , 

O'pt. A' A' irir np'ir àrapapà rie typpopàs . 

Mf. M» dirama terra ' rico pìr yàp è capir . 

O'pt. xtxàicar parpòf ix&pcié > eu parar . 4 1 5 

Mf. A'padtrtpir y àr ri xabùt £ rije Sixit r* 

O'pt. Aa- 


V et. -198. A irli nùKirà y' i ) è Wwrwtiìc , h. e. ut explicat Scholia- 
des, ruTii uggirà, tri* 4, &c. Quare nihil cauflfse erat , cur Canterus 
legeret , Auti> fcfKerr' ià' ». 

tir. 393. pii*, &e. ) Diflentiunt Barnefius, & Kingius in hujus lo- 
ci interprctatione . Rem nos fortaflc tetigimus. Vide Ital. 

Icr. 399. Atttj, Ite. ) H. e. inni x, ^axrcriì ìhà 4 Mire , gravi; & 
moieflus deus tfl dolor. 

Per. 401. ifóyxrr ) Venude hzc . Nam mos erat veterum fepelire 
mortuos, congeda terra in cumulum ad in dar collie . Pneterea à»-n- 
c pi pur iftaec dicuntur . Oportebat enim dicere ciiyxrr r rapar 4 -nx- 

AouMf (U4T pòi . 

('er. 407. Ex^ao-fyt'ro» ) Sic legendum ed , ut hebet Barnefii Edi- 
tio : aut, li mavis, retinenda ed Mfs. lectio, pxiTa.rng.Tcir . 

l'tr. 410. «Touìatio» ) Perperam ii omnes , qui legunt àraiìdjirt . . 
Nam verfus omnino pofeit àroiìdsnr , quod irixùs veluti t si fpcujf. ed. 
Sic Scholiadcs , lic Critici alii , 

l'tr. 414. <Vtì» Tfjtir ara popi ) H. e. tuuxpu$a ■} c'j’x 3 xo->c rù\pt 
rh) aÀ-r.xr àrayxyùr tir -ri?a , pojfumus in eliqutm transfem caujfjnt 
advirfee rei, qua ucciderai. 

Per. 4» 6 . h'/xx^io-Tcpic y & c. ) H. e. non poted fieri , ut hac juf- 
ferit Deus. Nam ipfe, qui Deus ed, nefeiret quod honedum & judum 
ed j Sed Deus nefems non ed . Quare haud iduc juffit . 
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Atroci cofe. Me. come dici? faggio 
E' il chiaro favellar , non già f oicuro . 
Ore. Sovra tutto triftezza è, che mi ftrugge. 
Me. E' inver cortei terribil Dea/ ma pure 

Placar fi puote. Ore. e del materno fangue 
Mi ftruggono i furori , e le vendette . 


60 


Me. 


E quando incominciaro i tuoi furori? 


Me. 

Ore. 


Me 


E che giorno era allora ? Ore. il dì , che fue 
Da me fepolta la infelice madre , 

In cafa forfè, o ftando preffo al rogo? 6 $ 
Di notte fu, mentre guatando io flava 
Che non toglieffe alcun l’ offa di lei . 

Me. V’ era alcun altro, che il tuo corpo oppreffo 
Dal furor follevaffe? Ore. eravi Pilade, 

Che meco oprò la fanguinofa morte 70 

Della madre. Me. e per quai fpettri t’avvenne 
Cotefta infermità? Ore. veder mi parve 
Tre fanciulle alla notte atra fimìli. 

10 ben intendo chi volerti dire; 

Ma non vo nominarle. Ore. infatto fono 
Da venerarfi: e (foltamente, guarda, 

D’effe non favellar. Me. quelle ti fanno 
Per lo materno fcempio ir furibondo? 

Oimè perfecuzioni , onde fon io 
Mifero, e afflitto! Me. difpietato e crudo 
Non è, che foffran difpietate cofe 
Quei , che le fcr . Ore. ma noi dell’ avvenuta 
Sventura abbiamo a chi ne dar la colpa. 

Non dir la morte dell’eftinto padre/ 

Che non è quello un favellar prudente. 85 

11 Nume Apollo comandommi, ch’io 

Ueci- 


Ore. 


75 


80 


Me. 


Ore. 


Per. J9. enfici ) Cioè la triflexxje. 

Ver. 73. Tre fanciulle ) Cioè le tre Furie, 

Ver. 7 6. da venerarli ) Cioè , fono da venerarli ; perchè non facciano 
male. Io ho cosi tradotto il a-iutaù greco , che altri fpiegano atroci. 
Jl» anche Sofocle chiama le Furie oe/erài nel fenfo da me fpiegato. 
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0 >. Aa\&ouir Sul f, ó, <n tot dati' Sul. 

Me. Kjèr’tìx àpuwet Ao %tecs volt colf xeexaìf' 

O 'pi. Me Ah , To' 5 «o/ S' tri coùrmr pian . 

Me. ITIoVo/ Xf^" 0 " ^ * ftarpòc olxprrat Tyoat ’ 42 0 

0 >e. ETxto/ lèi'' àftdp , *<B cn/p«è Sip/te* 009*. 

Me. J 2 V •w^ò fitrnxSór c tùfia (AdTÌf& Stai" 

O'pt. Od copòf , àhtiSitf F «f 91W tpvf xaxóf . 

Mi. IT<*t/»V <Te JV «a a’ aìptXfì mpiuoJa^ 

O'pt. Oùttu . To ftiAor Fico* àrpa^ip Ktyu . 425 

Me. Tei «por toVi/ <Tt' tìc é^«f , d ' potetti miFt * 

O’pe. Mw«/x« 5 ’ »T4if ùrt pili opoctyytTHy . 

Me. OdJ'' nyyicat còy tuffa Kami vóftat X*P°' ,r ì 
O'pt. E'x./ 2 ttAofiou yòp Suputrur t ótoi ptoxù . 

Me. T/w ToXiftf ifcttpuHiùyrdi et yif ‘ 430 

0 >e. Oidi ; , od Tpoiat pìto& èaapipuy Tare f . 

Mi. ’Ztwiixa . TlabjtpiitSat ai mptuptt pota . 

O'pt. OÙKtty pitrlw (tot. Sii TQ/tùy Fòt ÓJk’jpuu . 

Me, T tf S' à>h& • in ^ òr' AìyiStt 9 ixuy ‘ 

O'pt. Oli- 
rò-. 413. <9uf maeV ) Mfs. habent tivù» inèt . Sed belle , ic ob 
verfum, ut vulgatuin eli , corrigitur ; quanquam Kingio magie Mfs. 
leftio probetur . 

Ver. 425. Ovtu ) ibXrt Tttxùf. h. e. ira ùflkirt , nondum quiepiam 
inibì condurti . 

Ver. 428. ah tu fra ) H. e. potar ir i ri rtrpayptirn , ve! ròr tufi* 
fignificat or fra. rvyyirnir . In Mfs. legebatur <rù » offra , h. e. tu fra 
•tua rùt xn,-v> . Si id verfus patitur , non inconcinna ledlio . Praeterea 
hoc loco indicatur lex , qua cautum erat , ut qui necem confaguineo- 
rum patrarit, facrificiis expiaret crimen. 

Ver. 429. E*/S«i KAofixf ) Hanc leflionem cum Baratilo retinui ; quan- 
quam Ikkk ùapxtu. quam Scholiaftes & ealii habent , non Ut ulto modo 
improbanda. Nam fiat verfus utrinque ; at fententia quodammodo «- 
*a fitftcu expofeere videtur. 

Ver. 431. Oi«{ ) Vide annotationem Italicam. 

Ver. 433. hct t cJÙr ) Qui nam hi tres, aut heec tria fint, ob qua fe 
perire dicit Orefles, non fatis confiat. Quidam arbitrantur Sri rgrS» 
iL'piyy’jur. Alii Stai rujjìreut , Avrai 9 £ fratria* . Nonnulli ex Calligra- 
fo , iti ■? K'yttfrì filtra , £ O'ìvarla , jj , qui trts in necem 

Palamedis fratrie Oeacis confpirarunt . Hi profefto mihi ad rem prò* 
pius accedere videntur. 


Ver. nj. Ma v’ i qualche altro ) Cioè, «he ti fia nemico ? forfè gli 
•mici di Egitto , per cui Clitcnncfira uccifc Agamennone fuo marito ì 
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Uccidefli la madre. Me. ei sì inefperto 
E dell’ onefto , e del diritto fue ? 

Ore. Agli Dei non ferviam, ciò che fi voglia 

Sieno gli Dei . Me. ma non ti giova Apollo 90 
Nelle fventure tue ? Ore. ritarda . e tali 
Sono di lor natura i Numi. Me. e quanto 
Tempo è ornai, che fpirò l’alma la madre? 

Ore. E’ quello il fello giorno, ancora è calda 

La Pira del fepolcro. Me. e così prello 95 
Vendetta fanno del materno fangue 
Le Dee? Ore. faggio non già; ma, il ver dicendo, 
Verfo gli amici lei di reo talento. 

Me. La vendetta del Padre or che ti giova? 

Ore. Non per anco; ma già ciò che ritarda 100 
All’inutile e vano io chiamo eguale. 

Me. E preffo alla città come fen vanno 
Le cofe tue, commetti avendo quelli 
Misfatti? Ore. in odio fiam , per modo tale, 
Che non v’ha chi con noi favelli. Me. e tu 105 
Giulia le leggi dal materno fangue 
Non hai le man purificate ancora? 

Ore. Dovunque vado, dagli alberghi io fono 
Difcacciato. Me. dal fuol quai cittadini 
Tentano di fcacciarti? Ore. Eace, l’odio no 
Di Troja attribuendo al Padre mio. 

Me. Intefi: contro te vendetta face, 

Perchè fu uccifo Palamede. Ore. ed io 
Parte non v’ebbi già. per tre perifco. 

Me. Ma v’ è qualche altro? degli amici forfè 115 

D’E- 

Ver. 97. faggio non già ) Cioè, non fai da uomo faggio a rimprove- 
rarmi, fe ben dici il vero. 

Ver. no. Enee, u. ) Eace er.i fratello di Palamede . Dice, che Eace 
attribuiva Podio di Troia ad Agamennone padredi Orette; perchè Pa- 
lamede per l’ ordita calunnia di Uliffe , che lo fece comparir traditore 
nell’ efercito Greco fotto Troja, f Ja Agamennone, e da Diomede con- 
dannato ad e (Ter lapidato . Perciò per far vendetta del morto fratello 
era affai contrario ad Orette, perchè figliuolo di Agamennone. 

Ver. 1 14. per tre perifco ) Cioè per Agamennone Uliffe , e Diomede, 
i quali fecero morir Palamede. Vedi l'annotazione al Greco. 

Ver. nj. 
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O'pt. Ovini u CfipJJ^aef , èy vi Me <jkvuv xfccf» 

Mi. A ’yttfiipyo»®' S'ì axiiTTfi «jé <r i%ety oroKit * 
O'pt. n«», oT urte £»f we iva lipide tu’ 

Mi. T7 Spimi • ò , < n &' t;e«r «Và* iptoi • 
O’fs. 't'/Jp©' KeiS'iipiày o'uìTcu rriV àpiipcp . 

Me. iróxiy tLóS'' j * 'Sami' , e fi» •§*>'«('■ 

O'pt. Qeeyìy uV ocràt' kdbmpup Ttrpduau . 

Me. K*V iyl p£y(ii yrte ùnpfictkdy Spiti’ 

O'pt. Kvx>.y yàp ùkioiópiiS* irteyypaKKois SirKote . 
Me. I’tT/je «psf t’Xypàr , ;; •apk A'pyeiat sfiorii ’ 
OV*. riapra)»' cerài' , de &aav , fipayùe \iy& 1 

Me. fi’ piixt& , face mupopie de 'rZayaioy 4 
O'pt. EU a ÌXtÌc il 'pai xaiwpvyà: }%& xaxày . 

A’a‘ àdxioie «jpebjBW dirupiti pioxdy , 

MeniT®' filxom ffoia 1 n?r djrspa^iae 
K al pii) pior®" iò xpnròy àroxafidy i%t t 
A' A' àyu\à^n £ Tarar i y rii piipte 
X dopisi: ir ar pepa: ixwut ài il eri S'Ì . 

„ O’yopta yàp , ipyoy F wc i^uav , oi iplxot t 
,, 0/ pi» 'ri Ttùa 1 ffuptpopeùt ami piX.01 . 

Xo. Kcti pi bù yiporu S'tùp' àpiiAcerat voSì 
t O' "2,ir*pmàmie TuvS'dptat puxàpnnvx ®' , 

Kepcc tì Svyarpòt Ttydtpiai xtxappiiv ®' . 

0>i. Avakipilw MeceXae , Tuo<5'api4>f SSe 

2i-ei%ft Gpòe tipica , « piàkir aiS de pi e^« 

EeV òpipiar ìkSùy , «wèaiy ìfett pyeur pitto 11 1 


435 


440 


44* 


4SO 


45 S 


4^o 

Kcù 


f'e*’. 4j8. " , <n ) Scholiartes legit Stt , quod àrixZ; prò -n interpre- 
ta tur . Non inepte quidem. 

fir. 444. x-^ 5 ' s> ) Mfs. tede Barnefìo , habent . Quam legio- 
ne ni haud ambigerem retinere . Nam x«V atiquando fignificat luùx/iir , 
le Scholiaftes explicat h'pylat ii wì/ku: . Ita & Cantah. fec. 

t er. 4<o. iìuyyaiirpjiiysit ) In Mfs. eli ipiaprs/iirci: . Cui leflioni fa- 
vet Scholiaftes , qui explicat, 5 ÌK^-ùr «’t tri/ir ouSi/ucu, hi to' 

•ttfxif* èpici . Ut ut legatur, fuis pedibus conftat verfus , fua concinni- 
tate fententia. Cantabrig. fec. retinuit Mfs. leflionem . 


t'tr. 142. le fattine grazie ) Cioè 
Padre , a me ricambia . 


le graiie , che riceeeili da rei* 
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D’ Egitto ? Ore. contro me l’animo oftile 
Han quelli, ch’ora la cittade aicolta* 

Me. Ma la città ti lafcia aver lo fcettro 

D’ Agamennone ? Ore. come, etti eh’ a noi 
Nemmen lafciano più d’aver la vita? Ilo 
Me. Cofa faranno? ciò, che dirmi dei, 

Dimmelo apertamente . Ore. in quello giorno 
Data verrà contro di noi fentenza . 

Me. D’ir da quella città forfè in efilio? 

Oppure di morir, o non morire? iz$ 

Ore . Ch’io cada ornai da’ cittadini llefli 

Con ifcagliate pietre cttinto. Me. e ancora 
Non te ne fuggi andando oltra i confini 
Di quella terra? Ore. fiam per ogni intorno 
Cinti da gente armata. Me. da nemici 130 
Privati, o pure dal paefe Argivo. p 
Ore. Da tutti i cittadini, ond’io pur muoja, 

Per dirlo in brevi accenti. Me. o tu infelice 
Della iventura fei giunto all’ diremo! 

Ore. In te riman la fpeme mia ripolla I35 

In quelli danni,* e tu, poiché giugnelli 
Uomo felice ad infelice gente, 

Di tua felicità comparti a’ tuoi 
Amici, e il ben che ricevetti pria. 

Non per te folo avaramente ferba,* 140 

Ma ricambiando benefizio, a parte 
Entra ancor de’ travagli , e le paterne 
Grazie ridona a quei, cui ti conviene* 

„ Poiché il nome e non l’ opre han quei d’ amici , 
„ Che tai non fono nell’ avveda forte. 145 
Co. Ma qui col vecchio piè venir or tenta 
Tindaro lo Spartan veftito a lutto, 

E rafo il crine per la Figlia, in modo 
Lugubre. Ore. Menelao, lòn io perduto. 
Tindaro è quelli, che ver noi fen viene, 150 
Di cui molto rolfor d’ irmene fento 
Innanzi agli occhi per le cofe, ch’io 

Ver. 124 - ti 
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Kai yóp fJ>' «■5/5*4< pt-ixpò? ài rx , nro\à S'i 
QiXrlputr ifcinrKuot , <àr A '■yxftiitror®' 

Ficài’' àyxÓKcu<n Tt&pipeir , VWV 
Tifi»/ T» (tÙS'ìr $ 030 ? y $ Aioexopep . 

Où , v <mXtuvtt xapS'ictj -\ J X* r' i(liì t 4^5 

A’riS'uK òeptoifiàs $ xaXek . r ir* exóoo? 

A ufi a copoecórep • iroìoi' iTizfo&tr ytf&" 

OàfiaU , ytpovr®" òfUletru? fdòyuy xipetc * 

TuMTc^f&ir, Mti'iXee®') Xo/wV , O "pirite. 

Yuu. 1 TOù irà Su>-ar/xlf *ràr t/*#f toW, 

JL X MtWAcwr J «Vi yùp ry KxurcupLyitrpctf eóepf 470 
Xooèr ywpctr& ixXuoy , ait «V NkiwXi'h» 

H'xa <tuì> ètxòyy oroXvt rwV etere*? . 

Kytri [lì ' •apòe yàp S'i^ià? cuòri Sixc» 

2<7S(< , àmàs etèrea ypó?io? tieiS'eì? 91 X 01 / , 

Mf. il 1 copte fiu yàipt , ZWf òfr.òxv<.Tpov xópee , 475 

Tao. 12’ j^nt/pt J> tru MviXhk, xiiS'A/t,' ipi? . 

E'ce , To fMAor x*xoV w ftw «<T irai . 

a m»* 

Prf. 4«l. 9iKn/A<rr' liJrXcrt ) H. e. tòt xsl XS? efiìinpfiTur /JfeAyo- 
el fj.t •? PiyupùfÀnti^ era Sia. 

Ver. 4ÓJ. Atftt ) Si A*J« innominandi cafulegatur, ut Mls. & Can- 
tab. fec. babent, fenfus eft, in ulnii gtflans mi T/ndarus, <3 Lido fi- 
tnul, quje erat Tyndari uxor. Vide Itati, interpretationem . 

Ver. 464. TiftSr ri ) Mfs. & Cantab. fee. v/aàm dual. num. ut haec 
fuperioribus confcntiant . 

Ver. 471. «**«« ) Hoc audierat Spart* Tyndarus . Quare Arguiti ve- 
ni t . Quae belle Poeta diftribuit. 

Ver. 47 j. Zlwis òfiiKmrpor xàpx ) H. e. o tu, qui eandemeum Jove 
coniugem habes. Nam rem cum Leda Jupiter habuit . Qua fuper re 
vide plura apud Mythologos. _ . 

l'ir. 477. To’ tee. ) Hoc Tyndarut dicit , quia vemt haud 

ratus, (e cum Menelao Oreftem reperturum. Nam bicei maxime erat 
invifus. 


gran male non fapert il futuro , poiché non farebbe egli qui venuto per 
non veder colui , che tanto odia . .. 

t'ir. 14. Serpente ) Detfi coti tradurre, e non Dragone. Allude a«0| 
thè fi raccontava de’ ferpenti , che nafeendo uccidono la madre • 
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Oprai j poiché fanciullo ei mi nutrito , 

E la fronte m’empì di molti baci, 

Portando me d’ Agamennòn figliuolo 155 

Nelle fue braccia, e infieme Leda, e in pregio 
Tenendomi non men , che i due Diofcori . 

A’ quali ( o trillo core ed alma mia ! ) 

In guife non amiche io corrifpofi . 

Or con qual ombra coprirommi il volto? 

Qual nube porrò innanzi, onde celarmi 
Alle pupille ornai di quello vecchio/* 161 

SCENA SECONDA. 

T induro , Menelao , Coro , Orejìe. 

Tin. ’|> dove, dove Menelao il marito 

JOr Di mia figlia vedrò? poiché fpargcndo 
Colà di Clitenneftra in fu’l fepolcro 

I fagrifizj, udì, che con la moglie 

Nella Nauplica terra egli fen venne 5 

Dopo molti anni e fano e falvo. Voi 
Guidatemi, poiché, filandogli a lato, 

Cotefto amico mio vcggendo dopo 

Di sì lunga ftagion, io Salutarlo 

Voglio. Me. il Ciclo ti lai vi, o vecchio, eh’ hai io 

Co’l fommo Giove una medefma moglie. 

Tin. Te pure, o Menelao, genero mio, 

II Cielo falvi: ed oh, che grave male, 

Non faper l’ avvenir! quello ferpente 

Trag. II. F Ma- 

Vcr. 15 6. e infìente Leda ) Cioè portandomi in braccio da fanciullo 
anche Leda moglie di Tindaro. 

('et. 157. i due Diofcori ) Callore e Polluce figliuoli di Leda , e di 
Giove. De' quali vedi ciò, che raccontano le Favole. 

Ver. 158. A' quali ) Cioè, a Tindaro, e Leda. 

ter. 6. Voi guidatemi) Favella co’ fervi ch’hafeco, Sfit >»* x piovra. 
Ver. 11. Co V fommo Giove , ec. } Ciò dice, perchè Giove mutato in 
cigno giacque con Leda moglie di Tindaro. Vedi le Favole. 

Ver. 13. ed oh 1 , ec. ) Mentre Tindaro parlava con Menelao , rivoltò 
l’occhio, e vide in difpartc Oretle , che giacca . Però dice, eh’ i im 

gran 
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So 

O' (jinrpopófriis Sbt mpò S'u/jjrTiir bpóauer 

2<nX/?« twaii'sc xrpttTÒs , rirynpi i/toy . 

Mtrikat , npotspSiiyyn yir , ecyótray nópa • 

Me. T/ >«> ’ p/x* poi nreiTpis tri? ìnyoy& j 
Tuo. K«Vb j-cip 5 <fe vipimt , ytyeif ' 

Me. IleV/xsy . h «Ti iTi/tu^h, mpnri & . 

Tuo. Btfictpfiàpucrtu , xpófi& ùy «V fi«p(htpcis , 

Me. E ’&twiMy *37 , TOy ópóSty mpqut ètti . 

Tao. Kai yóuay yi pii •wpórtpoy drcu Stkety . 

Me. Ilày àfóyxn < , J'èxóy e’r’eV osìr capoti . 

Tao. Kexrwe yuò ffò tòt , sj-a J° « xTiicopeu . 

Me. O’pyiì yip iuct cu , è' e» , « capar . 

Tao. Flpof oóyb' eèytóy mi òty copiati notti osÌQJl ‘ 

Ei «ti xaXeè xà<n patytpàt ì £ « /a» xaXeé. 

Tòro tic àrS'pày yivvr àctwiTuTif & j 
(Termi ni ptìy binato y in eVxe' 4 -* 1 *!» , 

OtT iìkSiy ètri <ày xotvòy E'&itW vóptoy , 

EV« j-eip ìfci'Try&jaiy A'yttptpy&r fiior 
Tlknycìs Siryotrpòi cni tptiii VTtp nàpat y 
Aic^tcoy tpyoy } » >cqa tùnica arare', 

XpLù aùnòy iviSùyau pìy atptaT& biy.hu 

O ffiay , 

Pier. 480. àricttr xpp* ) Legituretiani àxiSapm » . Nam Oreftesnon- 
dum erat xst 3 -«;dt . Mos erat non alloqui immundum parentum fan- 
guine. Vide fupra. 

bar. 487. tài a ti-ynm ) e-wixkoiti eli prò -ni /{ ùrdyKm . 
lbid. ìànit ir' ir -nTt trapela ) Nonnutli SiKar interpreuntur J*Xr- 
•rotòt , fed piane infeite. Senfus enim eli, omnibus Ut rebus, tjute ex ne- 
ttjfttate fune, ftrvirt debent qui rede fapiunt. Nam necelfitas nefeit le- 
gem . Praeterea Scaliger expungit /» , legitque iter -roTi trapali ; fed 
nulla omnino, ut videtur, recedi tate duitus . 

Per. 488. Kimta-a fui ) Cantero & hic legtndum videtur xinTpc-i 
riut. Nihil ego cum aliis mutatum velim. 

Per. 489. O'/ryif , tee. ) Uste fio interpretanda videntur, Ira enim & 
fenefìus , qua in te (intuì reperiuntur , fenem minime fspientem reddunt . 
Nam fi irafeantur lenes , ira impotcntiori aificiuntur ; quia to' ynput p «- 

X«t>OC 0 XltOT^pé» tri 4 «6TjjT®J. 

Per. 490. Tipi, t btt' &c. ) H. e. Numquid opus eft certamine aliquo 
fapientiz propter Oreftem, qui man iteli us matricida eft ? Sic ego. Patti- 
lo fecus Scholialies. 

Per. 494. OH' &c. ) H. e. Non fegeflìt fecundum Grsecorum legem, 
quae vetat bujufinodi neces. 


Per. 40. comune leene ) Era pubblica comune legge de’ Greci , che 
vietava l’ omicidio . * 


489 


4«S 


490 


495 
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ORESTE. ATTO SECONDÒ. • 

Matricida dinanzi a quelle ftanze i$ 

Del furibondo mal vibra i baleni. 

E’ l’odio mio coftui. tu Menelao 
Con coftui parlerai malvagio ed empio? 

Me. E perchè no? figliuolo egli è d’un padre 

Ch’èmio fratello. Ti», e di lui nàcque , effendo 20 
Nato coftui di così reo talento? 

Me. Di lui, comunque fia, nacque, c fe giace 
In trilla forte, pur efferne dee 
Tenuto in pregio. Tin. è divenuto barbaro 
Lungamente vivendo in mezzo a’ barbari. 2 5 
Me. Cofa è da Greco aver mai fempre cura 
Di tal, che nafce dello ftelfo fangue. 

Tin. Cofa è da Greco ancor non contraffare 

Alle leggi* Me. color, che dritto fanno, ' 

Deggion fervir a tutto ciò, ch’impera 30 
Neceffitade. Tin. or tu per te medefmo 
Serba quello parer; che io non terrollo. 

Me. Perchè il tuo fdegno, e la vecchiezza infieme 
Ti rendono men faggio. Tin. or di faviezza 
Contender fu coftui perchè fi dee? 35 

Se fon le cofe onefte a tutti conte. 

Conte fono non men le dilònefte. 

Qual uomo più di quello è forfennato? 

Egli coftui hulla pensò al diritto, 

Nè per le vie della comune legge 40 

De’ Greci andò; poiché dopo la morte < 

D’Agamennòn percoffo in fu la tella 

Da mia figlia, e fu quella un’opra molto 

Turpe, che mai non loderò, dovea 

Giulia pena a lei impor del fatto fcempio; 45 

Fa E ac- 

Vcr. 14. è divenuto barbaro ) Cioè , non fi dee riputar come Greco, 
perchè apprefe i barbari ftranieri coftumi . 

Ver. 28. contraffare Alle leggi ) Le quali comandano di non favella- 
re, e di non dar aiuto agli omicidi, come è Orette. , 

t'er. 30. Deggion fervir, ec. ) Cioè , fe io favello con Orette , non 
trafgredifeo le leggi , perchè vi parlo coftretto dalla uccelliti , effeud» 
figliuolo di mio fratello. 

Per. 40. 
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Oneri 1 , SitlxzvT tx/3a>.cir rt Stuuàrcvv 
ÌAurtpa 5 <rò aippóv r i\tt@i» òr rie ovfzpopie , 
Koi t« vépeu r òa> Ayvr } éjatprie Te tv li , 
Nuù J 1 ’ «r w tuÀrot' Sal/zov fl\$t fzarig/e. 
KkxLjj yàp attrito ìvSixaie tìyifiiv& 

Aitò: xttKiov iyivrn t pcarip et xmytùv . 

ElptiaofZtu Sì } Muixm* , WoriT « at . 

E« cór<T’ cèroxrwt'wii' óizi\txrp&’ yuutì , 

X< j5 i ireàf aJ fznrsp' àvraroxTtvèi t 
YLpTHÒ' ó yuira ytvófzt?®' pive* pivov 
Auree , ripete S'ì rii xaxùv <a>po@natreu ’ 

KccXtvt *5ii"ro r aòrta. recrtpte oi retheu , 

EiV òft(iùFrnv (tir Ò4zv ix Hutr rtpèfjt } 

OuT «V àróyrnfz , ór <nr «ufi xupei , 

$vytùm S’ offittv , àyentrctXTHrcu J's [tri . 

A«« yàp tee iutfktv ì'tàae pire » , 

Tò XoiSnov pelar [tee Xafz@àvcer póìv , 

Ej-» J*» (tW® [zìv yuoeùxae òro crine , 
ri/Wriu <Tì Svyarip i ria tv xarìxtwrir , 
H'xivlw Sì rito alò ixt>xpv S ror’cùvtau , 

OJJ'’ àr Tpcr cirsi pi , «J't <ri x*xw 

r uocuxòe ixSóvSi' Ivtx tèe Tpolae rìSov . 

A' pernii S y óaov vtp Suuaióe ùvei , rp vóptp , 
To' %h°/mS e: rito £' [zteupóvev 


Soo 


SOS 


5 io 


SIS 


$20 


ricuwy . 


Ver. joi. «t P ad? tcùper* ) H. e. rèi nlò aor luì vi’xfut t £ trippe-, 
fif, in tandem fortunam & calamitatene . 

Ver. 50Ó. réti' ) Ufurpavit hìc Poeta definitimi prò indefinito . Nam 
nétti hoc loco |>ro -n»» interpretari debemus. 
l'ir. 507. x’u ) H. e. Kcu u . 

Ver. 513. lai»*, ctrTtziroHTti tot ) Scholiaftes hic legendum effe putat , 
thrirr, inonditi * , atquc explicationem quandam adfert , quam clario- 
rem velim . Ego retiniti vulgatam , qua etiam non oflicitur metro . 
Quomodo vero bare firn interpretatus , vide. Non abs re fortaffe. 

f'er. 314. t/xiKKir ;'{<!.%< ) Ita lego cum Cantabrigienft prima . Alii 
cum Schoiiafte legunt ì/aetX' in'itàiu , h. e. ima* tì peri— 

òLint , cedi obnoxius effet . Cantab. fec. habet pére. 

l'cr. 515. -ni Kclàtor ) H. c. tè ì^xnt , né cip' ini fu «’t taf ir pura* 
fittiti * . 

AVr. 519. ) Hìc tè £ijXù coti' ts <Vtq>ù ufurpatur. 
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E accufandola rea, (cacciar la madre 
Dal patrio albergo, e nell’acerbo cafo 
La lode di prudente arebbe avuta, 

Ed offervata infiem la legge, e pio 
Fora, ma cadde della madre ornai 50 

Nello dello dedin; perocché lei 
Giudamente (limando empia e malvagia, 

Egli (ledo peggior quindi divenne 
Uccidendo la madre. Or Menelao 
Quedo dimando a te, fe da Tua moglie 5$ 
Venifle uccifo alcun marito , e il figlio 
Di quedo edinto la fua propria madre 
Ucciaeffe di nuovo, e quei, che nacque 
Da lui morte con morte ognor puniffe, 

Sin dove andrebbe innanzi il fin de’ mali? 69 
Pofero modo rettamente a quede 
„ Cofe gli antichi Padri : innanzi agli occhi 
„ Non lafciavan venir, nè in compagnia 
„ Chiunque folle reo dell’altrui (angue ; 

„ Ma elpiar gli faceano il fuo delitto 6$ 

„ Con 1 efilio, e non già, 'che folle uccifo 
„ L’uccifor permettean: poiché mai femprfi 
Uno fora foggetto ad e (Ter morto 
Effendo reo di quel misfatto deffo , 

Che l’ultimo operò di mano in mano. 70 
Odio io, si, l’empie donne, e pria mia figlia, 
Che il marito cader edinto feo: 

Nè Elena mai tua moglie io loderò, / 

Nè feco parlerei, nè te già lodo, 

Che per cagione d’una donna rea 75 

Sei aito contro alla Trojana terra. 

Ma ben difenderò , per quanto pollo , 

La legge col por fine a quedo nero 

F 3 E mi- 

re*. 75. tT un» donna ri» ) Parla di Elena fua figliuola, e moglie dà 
Menelao, per la quale fece egli guerra a' Troiani. 

f'er. 78. La legge ) La quale vieta gli omicid; , e che l’uceifor no» 
venga uccifo in vendetta deli’ eftimo , 
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Tlauiuy * 5 ? è' vróxa: òlkva òsi . 

EV« w , «J <jwx«f , 4-uX^ q ° r * 

O V ZfeifletXt vèr (iaròr 'nvràinai tri 
M«T#p‘ •>* fHf »X l’IWl’ ■7WMÌ X*x* t 

&MXpÙoi< ytftfT Ò$$e tKfiÒ/ tKTIfKU VttXtt: , 

EV àr XÓyottn voi: i[loi( ó popperà , 

Mitri, yt «po ' i Star, £ virar (jutrpòf S'ixa : , 
Maritar ixairar , ? pófioif' vi (ittpvvpar 
A'»a>r àlLHH* <Th fi, ó>‘ àtropi» top* ' 

Sl'f «y «y «'J'tif, M ir «Arar , <roì(nr -Seoìf 

Mf) «poco’ trarcr’, àtptXàr viver •StAair . 

ETot S* vvf tirar ia.rupord/hlw<u or ir poh , 

H* (li) 'ori&eurt 2'irctp'necvf®' jfiorót . 

G iryóvnp <T i(uì barite' i<nptt%tr tri' ixtt . 

A’ A' *X‘ T«J'' àio: flv aùvLù batràr . 

E’>« J'i vùA* nct*à&& vtpux òr tip , 

Tlxiò «r bvyaripa : , toto J" #x àrS'aifieri , 
Xo. „ XnKuvò : , Jrir «i irvxnour àr vUrte , 

, Keù p* ’vr irriti*: av[i^opàs tir ria uro . 

0>«. fì’ ^tpoy , tyà voi v>pò: ai S' aptairu Ktyar , 
OVk «ri (xiAa citi ti ìavrirar tppirec , 

EV® ^ «ycowr «fei , (ictrtpa. xraràr , 

CToi® - J'iV i'rtpor òrofite , vtueopmr vrctrQ/i . 
AVixSin» J» voi: hóyoitnr itoroì àr 
T? yrip*< wftìr <ro <ròy , 5 fi* i’xtXjwh Ao>* , 


5*5 


S3° 


53S 


54° 


S4S 


Kai 


plr. 5 14. iV 2 °tit + l*vrò» ) Sic belle , au&oriute Scholiaftse . In 
Mfs. erat t'iìfiaXXt nari» . _ , _ 

f«r. 528, E"r «r, &C. ) H. e. *» <x» rrpoArèrtu tetQoXtuor volt efesi t 
Xiyati , ut interpretatur Scholiaftes. Tyndari Katc fententia eft, unum 
tandem adinflar omnium ftt , ^oorf m«> vtrbis , <?u* in te , 0 Oreftet , fe- 
ti , confanti r, te nempe Diis invifum effe. 

Pif, 531. f 4trop$p ira;x ) 'ri iracpot hoc loco prò irapift ufurpatur A 
Tragico ooftro, h. e. licet, feu poffum videro . 

t ee. S3<5. tr pulir ) Pro iV*3-f . Nam xpxoru prò ri^u aliquando 
ufurpari in Hecuba etiam adnotavimus . 

Per. j4j. iTisot Zro/jix ) H. e. rg. $-’ìrtpir /uip^r , ex altera parte , a- 
lia catione. Mihi condnnior aliis harc interpretatio videtur . 

Ver. 546. A’* rvS- ’t»i , &c. ) H. e. ù yiprr, Nani ruus con- 

fpeftus, o fenex, efficit, ut ego loqui quae velim, minime poflim; rst- 
Cifc-ir.KÌis enim dicitur •n» ylpat eit prò trù , « y>per. 
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E micidial codume, il qual mai Tempre 
E la terra didrugge e le cittadi. 80 

Poiché, o mifero, allor qual fenfo in petto 
Serbavi quando fuor traffe le poppe 
Pregandoti la madre? io, che non vidi 
Que’ fpettacoli trilli, i vecchi miei 
Lumi, infelice, ornai difciolgo in pianto. 85 
Ma ben s’accorda alle parole mie 
Una cofa; che in ira ai Numi fei, 

E agitato da fmanie, e da terrori 
La pena or foffri della edinta madre. 

A che altri tedimonj udir degg’io 90 

Di cofa, che veder chiaro mi lice? 

Onde tu fappia dunque, o Menelao, 

Cofe non far, che fien contro agli Dei 
Col volere a collui porgere aita,* 

Ma lafcia fia da’ Cittadini uccifo 95 

Con pietre, o non t’accoda alla Spartana 
Terra; poiché la edinta figlia mia 
Giuda pena foffrio; ma che venifle 
Uccifa da codui, dritto non era. 

Io beato già fui nell’ altre cofe, 100 

Eccetto fol che nelle figlie: in quedo 
„ Non fon felice. Coro, e ben d’invidia è degno 
„ Chiunque avventurato è nella prole, 

„ Nè incontrò fegnalate afpre fventure . 

Ore. O vecchio, io temo a favellare contro 10$ 
Di te; poiché fon io co’ detti mici 
Per recare a te duolo, e all’alma tua. 

Io fon empio, la madre avendo uccifa; 

Ma pio dall’altra parte, avendo il padre 
Vendicato. Di mezzo or mi fi tolga, HO 
Mentre parlo, la tua vecchia perfona, 

F 4 Che 

Ver. 81. 0 mifero ) Si rivolge» favellar con Orefte coi) gridandolo . 
Ver. 91. Onde tu ) Ora fi rivolge a ragionar con Menelao , minac- 
ciandolo, che fedì aiuto ad Orefte , non ritorni più in Ifparta, di cui 
era Re. 
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Koi xxb' òS'òr f ìfii, ruL <Ti <rhù <ncpgù r&x*. 
Ti Xfhù (it S'pòaJiu ' (Tuo J'xp ayndis S\ioir , 
Tlariìp fe«V •yóròUrii' fit , evi «toct* Tdir , 
To mipfì etpttpot fs^fcKajS^ otA» vópei . 

AVi W vatrpòt rtx.ror vx fi» tot’ 5?. 
IL'Xùyicrófitw ir y ry yint àpx«yirri 
MòAoV fi àflUÌlOU , T»f ÓT«-«sr»f rpoqxts . 

H' e - »' <Tt Suyàrvp , fittrip <cì<f aficu Ktyfir , 
IY<W CfitroùiKn , xb^i oÙQpoaw , 

„ EiV òri pòi ì m hixTp . iticurtòy , Iw xiyto 
>5 Kaxòk tKfiyluu y £fét/xi * Xe5» ^ ó^ia* . 

Atytò®“ Li ó x.pvrryòs ir S'ófiois vóaxt . 

Tbay xttr farmi , iti J' - «Stw a fiuripoc , 

AVoma (iìy ìpir , *A<è nfiupùr Tare*. 

EV oi f <T «x«\àf a* TiT/xw5»j'ai /zi J£/j* , 
A’xxeoy , alf careuray E'Aeóf’ cùpfhà . 

Ei j'òp yuucùxu fìe uóS* àf£«oi ^potasi , 

Kvfrpett tpoy&Hy , xanttpuyòts rotòfityiu 
Eli rixra y fiaroìi ièy ÌKtoy Snptòfiryou y 
ILep ai'iV auTcùf &J «x o A tuj ìi riatti y 
'E’tr'iKKnfi ixifftut ,5 , o tu^oi . S'póffitf S'' iytì 
AaV y tir aù xofirùi , W«T’ irauaet aov rifar . 
Mitrò»»' <5'i (latri p y irS'ixut «xiwXscr* . 

H'ozt (tciS’ÓTXax «xcf>’ Òto'/t' ex S'ofiàruy , 


SSO 


SS5 


560 


S<*S 


57° 

ni 


Ver. 554. rpt^it ) Scholiaftes malit legere yni ; quanquam & ip£é 
fateatur, Tragicum noftrum Tp-.Qis fcripfifle . Quod retinere non dubitavi . 

fìrr. 557. atipàt ) Intelligi hic potei!, vel àrìpit K’-yupuptoor^ , vel 
àrtp ìs Myiàa . Satius fonaffe eft , fi priori modo intelligatur : fin po- 
Jfteriori , fic intellige, 5« «5 a»f;ot à.».rrc* » » Alimi viri in tba- 

iamum venir. 

Ver. 56 j. •sroni pura* ) tìJ siuiraE/» neglcxit hoc loco Barnefius, qui 
nroiufurxr iegit. rroiiputm certe legendum, ut > quod pro- 

xime fequitur. h. e. -roiipmau , & -3-ijpilfMHi ytui«tir . 

A'er. j66. pg.ro7t, &c. ) Haecdicit argute Oreftcs, quia Tyndarus ei 
dixerat, quomoAo te hatehai, cum ma ter iJ/doAi -? pg-tìr tur Arai <rt . 
f'tr. 568. ixinlnfA ) H. e. ÙQop/iluì, >£ auTiar . 


Ver. 141. A qucjìa iniqua legge ) Cioì, che le mogli debbano ucci- 
dere i propri mariti. 
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Che il ragionar mi turba, e andrò parlando 
Con ordine; ma il tuo canuto crine 
Or temo. Cofa mai far io dovea? 

Poiché due cofe a due poni in confronto. 115 

Il Padre generommi, e partorito 

Hammi tua figlia, come il fertil fuolo 

Che da altri il feme prende. Or fenza padre 

Figlio non nafce mai. penfava io dunque 

Che della prole il principale autore 120 

Difèndere aovea più, che colei 

Che il nutrimento diè. Tua figlia ( madre 

Ho di dirla roffor) già con privati 

Non medefti Imenei di fuo marito 

Nei letto giacque. Ed oh! s’io mal di lei 125 

Favello, parlo di me fteflo; pure 

Dirò : nal’cofo nelle ftanze Egifto 

Giacea per fuo marito , ed io collui 

Uccifi, ed ifvenai di poi la madre: 

Empiamente oprai sì; ma per vendetta 130 
Del Genitor. Per quel s’afpetta poi, 

Che tu minacci, che morir io deggio 
Lapidato, odi quanto a Grecia tutta 
Giovo: fe giungeranno a quello ardire 
Che ancidano le mogli i lor mariti 135 

A’ figli ricorrendo, e con le poppe 
Accattando pietà, nulla fìa ad effe 
Uccidere i mariti, avendo in pronto 
Che che fucceda in lor calunnia e accufa. 

Or io le atroci cofe avendo oprate, 140 

Come vai efagerando, ho pollo freno 
A quella iniqua legge, e giuilamente 
La fei perir, tal madre avendo in odio, 

Che allora quando era il marito lungi 

Dql 

Ve*. > 3 6. con lo poppe ) Cioè inoltrando a’ figliuoli le poppe per mo- 
verli a pieci. 

l'or. 140. le atroci loft ) Cioè, avendo cucila mia madre, che uccide 
il proprio marito . 

Ver. 141. 
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TleCTIff VTi'p yìf E'AetT®' rparitkàrtu / , 
Tlpitaxt ? xax la Ore ir àxjiparoy kiy& . 

EVfi t' àpiapr ac fàtr , ày^ aùrii tixhu 
EVf£ffXU>, «A’ &)> flii tixLu t'olì vói TH t 
E.X»pLta>at orari pa , xàrixTHr ipióy . 

Tipo* ( f’r ù xahy ptiy ifiyiiSliu §tùy , 

4*oW tixó^uy ) « <T« fin <m / xarip ©* 
"Siiyùy fVw , «ri pi ày itpetc i xarSayelr * 
Oi/’x ój' /ut pticày iyiyòpéJ E’eamw * 

H’ piare/. pity oripum cuptpiayot Stai , 

Ty r u TÓpatn piàAor lìtooiuiya • 

Sii <ro< puréCcas Svyarip } «J j-e'/»»' , xaxiò 
AVo'\f<rcéf f/.f . ttà n> j-o^> x«m SpacrO" y 
Tlarpòi npnStìs , iyfyópiùu piarpaxiay®' . 
O'pjis O'tvocius àkoyoy ‘ a xarixrnyt 
Tvkipiay& • « j-4* ioreyeépui véra r ónr , 
Mie» <T «V olxoif éjyarìQpoy . 

Opps fA'nW, òr pitcopipàkas ìtpas 
Ncuaix t (Spoooìm rif/M capir aro y vi uh * 

J3 r ar«5o^(<&' «ToeK'S’ , óo - ’ ir xàr©' , 
Tarp ort$ófj.ty & , rio rtxicay ixrmroy , 
E’xàror àvónay , 4' xreiytrt . 

E’xàr©* itfiapr , a’x «V®. ri yjJw pii tpjw * 
H" «x à£ióxpt6>( ò Stài àyapipoyrì (mi 
M iacpia kùceuj voi nt 3» irà» puyoi , 


57 $ 


580 


585 


5 ?° 


5P5 


e; 


Rf. 577. npòf d-iùr ) itkffWnxSt . h. e. irfsr ■S-aà» Staro». Ptr Dcof 
podi . 

Ver. j88. MA« ) Optime Poeta, ut animadvertit Barnefius, inquit 
Penelopen domi manere; nam hac Oreftis resdiu ante contigit, quatti 
Ulyfles in Patriam redirct. 

Ver. 589. puro/uLpiKm ) Vide hac de re, qua not diximus fupra. 

Ver. 591. trM^ó/ud' KrxrTcc ) Legitur etiam rn$iut&* Tràina.. Sed 
parvi facienda re*. Praeterea hoe loci -n» St*»tk veluti irl/fmg, inter- 
pretandum eft, h. e. Kami có»t«, io omoibut. 

Ver. 591, vi $ipu , ) Sic per 1 haud raro a Poetis fcribitttr iri’- 3 -i* 
prò v«^s>. 

Ver. j9j. H* »* ) faomrvrkàdut hzc lega debent . Quod non inufi- 
tatum Tragico noftro, & aliis. 


ferbb la fede al marito nella gui fa gii nota . Telemaco era figliuola 
di Penelope, e di UiiflTe, lafciato da lui preflo alla madre. 
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Del foggiorno con l’armi a prò di tutta 145 
Grecia, tradillo, e non ferbogli intatto 
Il letto' e come il proprio errar conobbe. 

Non ne ebbe pentimento, e fe punto; 

Ma per fuggir la pena appo il marito. 

Punì e ucciie mio padre. Per gli Dei 150 
( Ma dritto non è già , eh’ io ardifea ornai 
Di mentovar gli Dei , mentre contendo 
D’omicidio) le l’opre io della madre 
Approvate tacendo avefii, cofa 
M’arebbe fatto il morto padre? forfè 155 
Non m’avrìa sbigottito ed agitato 
Con l’ Erinni? o le Dee pronte in aita 
Son della madre, e di collui non fono, 
Ch’ebbe il danno maggior? tu già perduto, 

O vecchio, m’hai, che la malvagia figlia lóo 
Generafti; poiché per l’opra audace 
Di lei, del padre mio ri mallo privo, 

Son divenuto matricida . Vedi 
Quella moglie d’Ulifie? e’ non la uccile 
Telemaco; poiché non ella aggiunge 16$ 

A marito marito, ed incorrotto 
11 talamo riman nelle fue danze. 

Vedi Apollo, che aflifo in fulla fede 

In mezzo polla della terra, imparte 

Dalla fua bocca a noi mortali Oracoli 170 

Certiflimi? obbediamo ad elfo in tutte 

Le colè , che ci dilfe , A quello io dunque 

Obbedendo, colei, che partorimmi, 

Uccifi: un empio e reo lui riputate 
E l’uccidete. E’ già peccò, non io. 175 

Cofa far io dovea? che forfè un Nume 
Degno non è, nè in mia difefa baila, 

Onde difeiormi dall’error, di cui 

Elfo 

Vtt. 159. tu gii ) Favella eon Tindaro padre di Clitennefba madre 
di Orefle. 

fVr. ii 4. moglit di Ulijfi ) Penelope, la quale ingannando i Proci, 

fer- 
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O'PFSTHS, 
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>» 


E» / u# o x»x<iLV«f putrirai p.% pii Sarà* • 
A’&’»V pìr bit tu, pò X«y, ùpyxrau iciSt f 
H'jiel»' «Ti <roìf S puff attrai «x éùSotpireet 
Tediai $' ótrois flit tu koS tràci fipoò^S , 
Maxag/®" «4iV . elf «Ti pt» oriarrvour «J, 

Teé r’tt'Xttr «ai, ok ti Sùperi S'urv^Hs . 

Xo. ,, Aiti j-ttuaibetf tpvoSùr rcùt crup^opeùs 
T’putror àrSptàr , «par to li'urupcirepa/ . 

Tuo. EV« Spaciwij xù% vrort&p kóyp , 

Oùrtu S' opti fi» l* , & s TI p àxyiiaau spirar , 
MàAoV /ti àvdtlfts ivi aòv ifeiK^tiv $óvor , 
KaXor arapipyor S' cM Sii tropo* voyeur , 

S2V vrut ijkSor SuyorQl xotrpnaeer rapo? . 
Moktùr j-e^j «V ixxxrjpr A ’pyàvr ó%har , 

E itktror , «x èatMOar ivtatiaa» vókir , 

Sài, crjj t’ àSikQy kéianpor S'irai Siidw . 

■ Milkoy S* txftV» < 7 « ir «S-i'a , 

H" ri» rtxvVjr <r liyoioKT tìs Ss <*i 
TU porti a a pvStis ivi nò Sutrpirinpor , 

O’rtipar òyyt Anace nùyapipvov& } 

K«ì tb3‘ , S piaiiaaar AìyiSts Xe^©" 
o; riprtpoi Sto! * £ >4° •V$«J 0 &J rupie , 
E'iir tipici Sàp aunpak-tp vuoi . 

Mm'xae , coi <JV cauT « Xt>« , Sparai rt oupós . 
Tì TÙpòr i^’S©' iraQtSpp f xiSós t ìpòr , 


Ó09 

6o$ 

6 io 

615 

610 

Mi} 


Ver. «oi. vtwTboir tu ) H. e. ùrarrùn xxkus , ut interpretatur 
Schoiiaftes . 

fVr. «08. KxXar vipipyot ) H. e. Oh iter efficere , ut interficiaris , e**- 
Jìimaho ego pulebrum additamentum miti lahoribut , quorum nempe gra- 
fia veni , ut amareni filile fepulcbrum . 

Ver. 6 11. E'jcStra. , *’* òxixn» ) ukioreurpai funt, quibus vchementer 
deletìantur Poeta. Canterus legit »x ‘'tirar . Cantab. fee. Labet a.«- 
ctitru . 

Ver. « 18. IrJùS’ ) tì ir&aSe fic explieat Scholiaftes , xs ero -? <’» tu 
filar- Ego vero, aut fallor, concinnila putarim hoc morto inter- 
pretandum effe locum, ir tsto tu T/sxy/ua-n , hac in rt. Sapiflime enim 
& apud Latino: tv hìc fignificat hac in rt . 

Ver. 6 1 9. ò»»iTcuVu -rugi ) H. e. Svd. rupie, fine igne . Significat e- 
aim fumpaeMÙs aliquid, quod fimile fìt igni , verba nempe Eieftra, 
qua incenderant Oreftis ammum. 

Ver. 6 ai. iiaciSpn ) H. e. Qparvfa, turar, cura itti ejì. 
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Effo fletto accagiono. 3 e dove dunque 
Potrà alcun finalmente averne fcampo, 180 
Se chi ’l comando diè, non mi toglieffe 
Da morte? Ma non dir, che quelle cofe 
Da me non furo rettamente oprate* 

Ma dì, che a noi, che le facemmo, furo 
„ Non felici. A’ mortali, a cui fi ferba 185 
„ Onefto il nodo maritai, beata 
„ E' la vita* ma quei, che non rincontrano 
„ Onefto, e dentro e fuor fono infelici. 

Cor. „ Sempre le donne con avverfe cofe 

„ Sono pe ’l mal peggior d’ inciampo agli uomini . i<?o 
77 ». Giacché cotanto ornai t’alzi in orgoglio, 

Nè cedi a favellar,* ma mi rifpondi 
In guifa, che dolor la mente mia 
Ne fente, più m’accendi a girne incontro 
Alla tua morte; onde oltre alle mie cure, 1^5 
Per cui men venni, onde adornar la tomba 
Della figlia, farò quefta bell’opra; 

Perocché andando innanzi all’ adunato 
Popolo Argivo, la città inclinata, 

Non fchiva già, commoverò, che dia 200 
A te caftigo, e alla forella tua 
Lapidandovi ; e già d’ effer uccifa 
Ben più degna è colei, ehe te innafprìo 
Contro la madre, fuffurrando ognora 
Al tuo orecchio parole, onde più farti . 205 

Nemico, e a te narrando i fogni fatti 
Sopra d’Agamennòn; ed oltre a quello, 

Che i Numi di fotterra in odio e in ira 
Ebber d’Egifto il giacimento reo. 

(Poiché v’era anco in quello il fuo veleno) 210 
Per fin, che fenza foco incendio pofe 
Nella famiglia. O Menelao, ti dico 
Or quelle cofe, e efeguirolle ancora. 

Se di mia inimicizia, e della mia 

Affini* • 

Ver. 197. qutflx bel Coffa ) Ciò*, di fiuti uccidere. 
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Mi» àuuujet y poW iyetrmy dto't < . 

E* S' ùv ùrùv xtt'mpoyàsblweu ir tr pois. 

H* fui'vifftun ~2. impattili'®' y^ovis , 

Toualrr àxóuat tòt' (iti S'i S'vtatfiùr 6l$ 

ETxif , impreca: &ri)3iCfp«: piAar . 

H'fwtf <T cèr’ oìx&y àyirt ìtyì i , <spiaro\oi . 

Off. 2r«^’, »f àSipv firn é'irivy tiu'tr xóy®’ 

Tipo* wS' Ixdtcu , yàpa: ànroyjyvy co coV * 

MariXat croi coi' oro'J" iti aiu/yelft xukKhs , 

AitXw» utQtuyi): S'iirr v%»s ldy oT aV • 

Mt. E'aaov , tV %[iai) r r<p <n auttyoàpity ®' , 

OVa, rpeerupLeu rù: rilette, àftuyjtyù . 

Opt. Ma j'aù viptuvt rlw S'óxnav * òa’ «’^caV 

hóyns ànitra: wpóftì f (2a\&tt lóri « 

Mt. j, As’j-’ . *J «orar . EYi <T’ a <n>-i; Xo^e 
,, Kp«oj4ij/ yiyotr cut , tri <T’3 <n>i?r X9># - . 

0/>t. A tyoipt.' Sut nS'ir , T« ftaxpà cfyf cuiy.pùy xiyvr 
E’rivfodiy tri , $ capii pt.àAoy XX'ùuv . 

E'fwi cù ^ cir, Mii-iXtiii-, ftfcS'iV J 7 JV. <$40 

A* <T’ ÌKafitr , àróS'®' , irarpò: iftì Xafiùy irópa , 

Oli xjmpAT Hiroy , xP l ’P laT ’ , £ù «f 4 ^" 

2*ier»f j S&rtp piai piX<WT tri t’/uwr . 

A'S'txà ' Kafiùy XP* (à àyé ràJ'l Ta xaxà 

Ali- 


JPir. <19. >àfat iro^vyùr to' o-ó» ) H. e. rio* v/ul oprytè <c «y a, ^ <T ** 
rii , irom ruam fugient , Ér indignationem , quse feni vehementior acci* 
4ere folci, ut fupra monuimus. 

^ìrr. 634. 2 t«, &c. ) H. e. animi pendeo , utri veftrum , vcl tibi, 
nel Tindaro hac in re favere debeam . 

f'irr. 639. tri* pcòir «Vi ) H. e. vfreifaitipi 1V1 , feilieet , vai «711- 
x?i . Eleganter haee & venufte . 

£Vf. 643. ài-r/i ju» Piatoti» ) Non funt hsec ad tv xfttuff.m referen- 
da, ut facile quis exiftimaret; fed ad -ni divx^v • Quod Atticum ed, 
ut aniniadvertit Scholiaftes, prò òaip P/Atots» «Vi tÙi> «|UÙr , idem- 
que eli, ac ?Tfp , &c. 

f'er. 644. «ni ràfe V *«*? ) H. e. mia rouirtt T?r fuaTvx 1 '** « peo- 
prcr Aanc calamirate m , quam patior « 


fer. 2ig. 0 Menelao ) Menelao va palleggiando con la mano alla 
fronte in atto d’ uomo , che altamente penfa . 

far. 137. Il lungo ragionar ) Qui tocca il colfume Spartano ( era 
Menelao Re di Sparta ) di favellar breve ; onde fi fuol dir favellar La- 
conico. Di più, ciò dice Orelìe , perchè doveafar lungo ragionamento. 
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Affinità ti cal, contro il volere 215 

De’ Numi, a lui non impedir la morte' 

Ma lafcia, che con pietre e’ venga uccilo 
Da’ Cittadini : o più non ripor piede 
Nella Spartana terra, or ti rammenta. 

Che quelle cofe udirti, e gli empj e rei 220 
Non ilcieglier (cacciando i pili innocenti 
E giufti amici. E voi miniftri miei 
Conduceteci fuor di quello albergo. 

Ore. Vanne pure; ond’ ornai tranquillo e cheto, 

L’ira fuggendo e l’odio tuo fenile, 225 

Giunga a coftui il mio dir. o Menelao, 

Dove così penfofo il pie’ rivolgi 
Entrando per due vie tra due penfieri 
Divifo? Me. lafcia meco alquanto penfi, 

A qual forte non lo volgermi debba. 230 
Ore. Quello che penfi non rifolvere tofto. 

Ma udendo pria il mio dir, rifolvi allora. 

Me. Favella pur; poiché ben ragionarti. 

„ Tempo v’è già, dove tacere è meglio 
„ Che favellar, e dove il favellare 235 

„ Giova più, che il tacer. Ore. dunque dirò. 

Il lungo ragionar vai più del corto, 

E più s’intende chiaramente, nulla 
Delle tue cofe, o Menelao, mi dona; 

Ma rendi ciò che riceverti , quello 240 

Che riceverti da mio padre un tempo: 

Ricchezze non dich’io: dico una cola 

(Se la mia vita faiverai) che fopra 

Tutte le cofe mie m’è cara, fono 

Ingiufto? in quella mia mifera forte 245 

Qualche cola da te d’ ingiufto deggio 

Ri- 

Vif. U], conduceteci ) Tindaro parte condotto da’ fervi di lui, e (Ten- 
do vecchio . 

f'tr. 114. Vanne furi ) Favella dietro a Tindaro, che parte; la pre- 
fenza del quale facea timore ad Orefte , onde non potea liberamente 
parlare . 

Vtt. 226. 
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A'Sixàr <a tra. pò. tri. JJ yàp A 'yafiifiyur Tarò? 64 S 
A’Slnan àS poter ai E'AoéJ' i?X-S hV I Aio»* , 

OÙK ifeapaprùr (Mi, à*.’ àfiapmar 
T hi trrji yuuainài , àStnlar T làfiir®’ . 

EV ftiV nóS'iifitr àrSt iris S'irai trt %JM . 

M A'tìSoto S' , iti xpì noli pltetm t« $iXw , 65 O 

Tò <7<ùfb* àxnSii trai , trap àmtS' tKTorùr y 
(y orati <rù rltù alw àroxàjSpi %uvaopor . 

A' Tonfar ir (tot Tornò , tìt’ «’xh Katfeìr , 

Mi*»' tronitrat à/itpar ófiir vTtp 

2»ti»6i®' nèf-, f-ei» Wx’ ixrterffai ir». 6 55 

A* J'' AlìXiV tX*/?i cr^óyi’ ìflii ò(lotmópn , 

E« c’ t-ciù- 5 ' • E'pfjLiórlui (in xràn av . 

Aà <r’ } •/*« -roperójoj'7-©' , «£ -ej>óoj4» mruù y 
Tlhtor piptSrai , Xfltt» truyyrùpLu ix»r • 

S' ìfilw Sài r» mKaiTcipu tb ere*, ÓÓO 

K tifar* àStXpiii , Tapàirtt fiaipàr yjpiror . 

Oarùr yàp dinar apparir X »>/. et Tarpai. 

, E‘/>«f , àStwaaor duro Taro . T «r piXar 
,, EV tbìs x*xoìf p^>*» TOÌf pl\ou nr àptteir . 

„ OW i" 0 Saip.nr «J J'iJ'y, <n XA» <J($5 

„ A prii yàp aùiòi i Sitai , aìpeAftì' Sttety , 

$i\nr Sofia pax Tamr YJ&otnr Sonili. 

K fc 


To'. <48. «?«;«» ) H. e. rcfarciens injuftitiam, & injuriara , quatn 
eccepirti a Paride, qui Helenam abduxit. 
f'rr. 65». «reatini ) In Mfs. erat A«I 3 «t , quodGe belle reftituitur. 
t'ir. 6$6. A” t' Piànti kc. ) Horum verborum fenfus hujufmodi: Non 
ego abs te peto , ut mei caufla Filiam tuam Hermionem raaftts , 
quemadmodum Pater meus Iphigeniam in Aulide , tui gratia , m aitare 
non recufavit. Qu* Iphigenise maflatio quare & quomodo contigerit, 
clarius diccmus in ea Tragoedia, quam hoc nomine habemus. 

t'ir. <58. A« yàp, kc. ) Uterque Scholiaftes horum verborum fen- 
fum non eft fatis attente expifcatus. Acu ego rem fortaffe tangam. Si- 
no te, inquit Oreftes, non occidere filiam Hermionem. Nam, cum e- 
go fini in ea calamitate , in qua fum , oportet te plus , quam_ me ob- 
tinere, ut fcilicet tu filiam mei caufta non occidas , ficut tui gratia 

£ atrem meum meam occidere fororemnon piguit,& ego hoctibi igno- 
ere debeo . 

per. 66 3. àtujjxror CO) re -ra-re ) H. e. Dices impoflib ile effe hoc ipfum, 
quod peto ; quia peccatum , quod patravi , venia eft haud dignutn . 
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Ricevere; poiché contro giuftizia 
Anco mio padre Agamennòn , unita 
Avendo l’ otte Greca , andò contro Ilio 
Non per fuo proprio crrory ma di tua moglie 250 
L’error per rilarcir l’ingiuria e l’onta. 

Or l’un per altro ricambiando dei 
Donarci: egli dawer per tua cagione, 

Come gli amici per gli amici fuoi 
Deggiono far, la fua perfona cfpol'e 255 

Contro gli feudi; oprando, onde tua moglie 
Tu racquiftafli . quello fteffo dunque 
Rendimi, che colà tu riceverti, 

Adoprandoti un dì folo per noi 

Per recarci falute, e non dieci anni %6o 

Interi conlumando ; e quella vittima , 

Ch’Aulide prefe della l’uora mia, 

Io ti lafcio ferbar, tua figlia Ermione 
Non uccider ; poiché giacendo or io 
Nella mifera forte, ove men giaccio, 2(5$ 
Ottener di piu dei, ed io ciò deggio 
Condonarti ; ma fol all’ infelice 
Padre la vita mia dona, e di mia 
Sorella, che fen vive, è lungo tempo, 
Vergine; perocché cadendo eftinto 270 

Orfana laicierò la patria cafa. 

Dirai, che quello, ch’io chieggo, non puotc 
,, Farli : Gli amici nelle avverfe cofe 
„ Agli amici recar deggiono aita; 

„ Poiché quando il Dertin lieto ci arride, 27$ 
„ Che meftier fa d’ amici ? il Nume fteffo, 

„ Volendoci recar aita, bafta. 

Vien già creduto appreffo i Greci tutti. 

Ch’ami la moglie, (ciò non io ti dico 
Trag. II. G Adu- 

Vet. ijì. dei donarci ) Cioè , l’ajuto, che io, ernia forella dimandiamo . 
Ver. aj8. colà ) Cioè , folto Troja. 

Ver. 260. dieci anni ) Cioè , come fece il padre mio nella guerra 
Troiana, in cui (lette dieci anni. 

Ver. 261. quella vittima ) Vedi l’annot. al Greco. 
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KÌX UT9T P*X af a% ^ 4 ' Tt< V **>*• 

T cu/rtjs ixvij. tal <J ‘ <ù ptiXt©’ ipiv xccxiy , 

Ei’f oiai» «xw • « « mXtwrrupày f/t tù‘ 6jO 

Trip yàp oixv ravrò: IxtròLtu rtéts. 

Jl r Tarpò: optati /.: , Sài , ròy xatà x$oro: 

Qatyóyr àxiuy rat e tòxc, rorvfiéyh» 

"ÌTuxLù vtì p tri, è’ yiyny 3 ’ycì *•>*• 

Tour’ àr t* tóxpva , § j-ow , è' rupt^opas 6j$ 

Eipnxa, xqcT)tr»xa, rim trarre**»' 

Gnpùy , 3 TÒtn: , x«t iytl £rrà few®' . 

Xff, Kjèj-a er* ixripteu è’ >*W Tip 3 r oput : , 

Toìr ttoptimmy t bptxày ' oìót r't t' ti . 

Mi. 0>V , iya ib/ tròr xareutìptcu xàpa , ©8o 

Koì tyf/rorho'ta trai: xaxoitn (òihoptu , 

,, Koì Xf>> yàp Srv W ò\j.ai\tQyuv xaxì 
,, 2 iwtxxo[xi(«y y ttmapiir Im titp Su : , 

,, Orilaxoyrù £ xreiyoyrtt ri: ìvarnu : « 

,, To <T cui , -fflpaV Sii? XW& ^X™ • Ó85 

H’xa yàp àrtptov cvf/i/àxM xtvòy tópu 
Y.’x utl , ròroan [uigjioit òkattiv ©' , 

’2[/ixpjt cuù ÒKK» rty MXHftftiW »iW . 
ptì> Sy ày ùx vTtpfiahol[/.t$a 

rie - 

r<r. 669. TojeJtjk iKtbUtf.l tr ) H* c, *■?;< rotirxt Itopiai ou > far Ajutf 
>( oi/ffro , ut fcilicet in ejus eratiam mihi opituleris . 

Vtr. 670. Bis ein ?*®i ) H 7 c. , quo ego malorum , infelix , adducor , 
ut per Helenam fceleftam mulierem, Grzcis omnibus invifam, falutem 
mini expeftandam putem ? Hate non in 01 Menelai , fed , eo non au- 
diente, Oreilem dicere exifiimaverim . 

Vtr. 67 1. xorufjirlw ) Nifi me mea conje&ura fallit, ficego hze in- 
terpretanda conjicio; pura meum patrem , qui morto us Job terra eji, hae 
audire & dicert , qu* ego dico , habentem animam fupra te volitantem . 
Et hoc modo toc xiru /xitlw ùwip eri fune ì ^XhwxóS t ponenda 

ili pt/fU . 

Vtr. 673. «( èf itUpva , & c. ) H. e. furò. ycsi», cu m la - 

Ctfmis & luliitus , ut explicat Scholiafies. 

Ver. 67 8. K«>a <r ) Non invenufte in Codd. Cantab. le in nonnul- 
lis editionibus , tede Kingio, hzc non Choro, fed Eleftr* tribuuntur. 
Nolui umen quiepiam interpolare. 

Ver. <5^4. «rdl>5>r& ) Mane leftionem libentius ampieftòr , qttam a- 
liam xr «.rérm . Scholiafies habet & xT«»s>r«. , & xra.’ùrrv . . 

Ver. 4585. ) H. e. indigeo. Non volo, ut alii explicant. 

Vtr. 686. Utrir iipv) Hzcdicuntur tr \iyy (\XfJtav<rfxlru . Aisu enim 
farpius apud noftrura eft limxpw , feu or patii . De iis jam alibi dixiinus . 
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Adulando, onde entrarti in grazia ) or dunque i8d 
Per lei ti prego; (a cofa giungo, o latto 
Per le fventure mie!) ma percnè deggio 
Affliggermi via pili; fe già tai prieghi 
Io faccio a prò della famiglia tutta? 

O Zio fratello di mio padre, penfa, 2,85 

Che il morto Genitor (otterrà afcolta 
Si fatte cofe, fu di te volando 
L’Alma di lui, e dice quel ch’io dico. 

Quelle cofe tra pianti , e tra lamenti , 

E tra fventure io ditti, e richiederti, 2po 
Che tu mi falvi, procacciando quello, 

Che tutti già, non io folo procaccio. 

Co. Se ben fon donna, pur anchio ti prego, 

Che giovi a quei, cui fa mellier a aita; 

E ben lo puoi . Me. la tua pérfóna , Orette , zp$ 
Io pregio molto, ed adoprarmi voglio 
Per darti aita in quefte avverfe cole; 

„ Poiché così de’ miei parenti deggio 
„ Entrarne a parte a riparare i danni, 

„ Qualora il Ciel mi dia valore, fe anco 300 
„ Morir io debba, e chi s’oppone uccidere. 

Ma quella poffa d’ottener dai Numi 

Uopo mi face; perocché l’Armata 

Avendo vuota di color che furo 

Meco in guerra , a cagion che errando andai 305 

Con mille (lenti, qui giungo con poche 

Squadre d’ Amici, che mi lon rimarti . 

Or combattendo la Pelalgia Argiva 
Gente noi fuperar già non potremo; 

G a Ma 


Vtt. 181. a cofa giungo ) Clfck, di predire per una donna rea, qua- 
le k Elena. Parla Oreile da fe, non udito da Menelao. 

Ter. 184. Per la famiglia tutta ) Significa Orefte, che non dee mol- 
to affaticai in dimandar aiuto per non morir a Menelao , perché già 
la cofa per fe medefima merita pietà , effendo che , morto lui , pertfee 
tutta la famiglia d’ Agamennone fratello di Menelao. 

Per. 301. ma qutjia f offa ) Cioè di poterti togliere da morte , e di 
uccidere chi «ih contraila. 
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TU*MT?òr Kpy&. (i fi (UaXSaxoìf xóyotr 
ÙUJltaMllS , itTCÙSÌ ÌKTÌS& <Z?07l!KlUiy . 
" 2 f/,i 7 ipol<n yip nà fttyttKot orar iXoi tk xj 
J} rioroiffu' ' àfvt^ìf $ io fiihtàtu ouft . 

„ OW yflìp HPt J»fi©', «f Òpytw Tl<jà? , 

CT fiatar àrt vvp xxmir^itrtu >J.3por . 

,, E« «T ifO-u^sK <nc «ùr£ ÙTtivom (tir 
fì XtO-.iy varóxat , xtfipoV àjhx/3 , 

5) Ira; Òf ivt/TIV&jGHit . 0 J8W ^ TMCtt , 

jj Tup^otc ir cui™ p?ftai Sffor •StKaf » 

EVgri oìy~T&" 1 c vi i Te è ^of/>o< fatyctt , 
YLxpxforùsvn r-rifi* mfitàrwTov . 

E’xSw l'i TauiT^ 51 ® 1 ' * r * <”» vapàtrofitu , 
TToXir Ti «wou , Xi*K xpùàiu ìca>M< . 
ìy Koù raif yàp irm^HO-a ®pòf /?<«r Toif i } 

, E’/2*4‘r j *«* f'aù^tf, ir X a> ? T9 ^“ • 

,, M/ffà yà/> ó -3 k>; oà; «>«/ 'SpsSufe/stf , 

,, Mitrici f'tk-oi. fà fi fi , k* «Aok Aiya», 
„ So^H/ cri tropi? , fi* 01 ? W xpewrórur . 
A’kkÌi fi tri x ir , 5 tu fo\à^M "itrar, 
‘Sàtrcufi,' òr . i yip p?f <«*' *- 9 Vx? M 1 ? 
Stato/ TpÓTtuat òty xxxùv , x trot arópx . 
Ou yop tot A."pyx< yeùxr ets <rò fj,x>.ìxy.àtt 
Tlpotrtryói/tSrx . ruà f' ir ay vaiar iya 
&éxoi(ny ftyou, toì* coqoktI) tvì t ru%w • 


6po 


<5ps 


700 


7°S 


710 


o>. 


^er. <91. i’T/Zy ì*rr!i&> ) H.e. «Vtstti TÌt Aon'J'©', tnhanc fpem . 
Senfus cft, in hanc fpem venimus, ut fcilicet te a morte eripiamus , 
fi id mollibus vcrbis affequi poflumus. Nam viribus minime valcmus. 

Pér, 696, cui rii ìtrtiror-n fxìv ) Conjecit Cantcrus legendum , r/JjTÓ CVW- 
th*5* /uip&y. Quam leftioncm etfi non improbem ; tamen alteram fe- 
qui lubct, qu* miht piane appolita videtur. 

Per. 69 8. ÌK-rt&ixmp ) H.e. Korrarouirm T òpy<!t , tram compefcucrit , 
Alias legebatur, t'Krt^jxu , trai &c. 

P'er. 700. E%>r/ ì’oTut g^ ) W } hoc loco prò ydp ufurpandum, ut 
•nimadvertit etiam Scholiaftes. 

PVr. 701. xtV<£ Ti/uiiint-n» ) H. e. praedariflimum ouid nancifcitur, 
qui fcit cognofcere tempus , quo populus ad mifcricordiam , vel ad i- 
ram pronus fit . 

yer. 704. iroìì ) H. e. tù ytuluy rC ? Ixt.» , funi ab ima 

vili ni ri/ . Vide Italicam interprctationem. 

per. 71 a. Kpyttr ytwar ) A";yii<, prò A";y X . Utroque enim modo 
fcribitur. Hoc animadverti , ne cui negocium interpretando faceflat. 
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Ma fe poi lo pofliam con molli e dolci 31Q 
Parole, fino a qui fperar ci lice, 

E già come avvenir puote, che faccia 
Grandi conquifte alcun con poche forze ? 

E' da folle il voler sì fatte cofe; 

Poiché qualor caduto in ira prende 315 

11 popolo vigor, voler domarlo 
E' fimil, che voler fpegnere un grande 
Vemente foco; ma fe poi con modo 
Cheto, non contrattando alcuno cede 

• Al popolo fdegnato , e il tempo afpetta , 3 2,0 

Forfè giù porrà l’ira, e quando domi 
Avrà gli fpiriti , di leggio* da lui 
Otterrai quanto brami . in etto alberga 
Pietade, e inlieme gran furore annida* 

Virtude, che apprezzar molto fi dee, 325 
Ha chi il tempo opportuno afpetta; or io 
Andronne, e tenterò di perfuadere 
Tindaro a tuo favore e la cittade 
D’ufar la forza in temperata guifa; 

Poiché la nave ancor fofpinta a gonfie 330 
Vele legate con le farte a forza, 

S’ affonda ; ma fe poi quelle rallenti , 

Ella di nuovo s'alza, il Nume ha in odio, 

Ed hanno in odio i Cittadin le cofe 
Troppo vementi. or mi convien falvarti 335 
(Nè te lo dico invan) con la prudenza, 

Non con la forza contro i più potenti. 

. Ma non pugnando già, come tu forfè 
Penfi , ti falverei . con le mie fole 
Armi agevol non è piantar trofei 34» 

Delle fventure c’hai; poiché altre volte 
Non fiam venuti a quella Argiva terra 
Pregando in atto umìl ,• ma ci coftrigne 
Neceffitade ornai d’ effer foggetti 
Con prudente configlio al reo dettino. 345 
G 3 Ore , O 

t'ir. 34 j. gl rto dtjìino ) Menelao, dette quelle parole, parte. 
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, fl’ , TX&li yutltutof SvtXet rpttTtfKXTM y 715 

Ti a’ 8«Ti/ « ci xax.tr 1 <npt>pày piXote , 
fy&yttt àororpapdi ptt’ età T Kyaptiptror®' 
fyiS' • àpt\& Usi ip , w 'jrórtp , ■Qf’óosa? xaxài , 

Ol fiat, ‘apoliS'optcu , x*xér‘ «aw «ATtfVr , 

QTtro <rpatripitv& , SàvotTSr A pytinr pvyu . y 2.0 

Ouwf il» f»i xenttpuyti cmritzhtc . 

A’ A’ fìeapà yàp névìt pih'ixitir Qpv?fi 
Tìvkàìlw , «Tpo'fzy rtkyjtreu. $01x1 vr iro t 
H'ìùar S 4 *' n«-of «V xaxolf «rtrp, 

Kpnmay yaxlums rasié>jn<ny àaop^j 725 

rLxóJV, O' pinti . 

IIlA. A'ojoi' , » fìì'Xfilw, npofiaivw , ixópiltv , •api «ri©', 
SuAoj-oi' ToXtaK àxóeas t néri' tS'ur oìxmi oupài 
E'rì ci , cvyyoró* et rlù clw , a»f x.rti'ìc'raf etòróca . 
Ti oófe y tris ì^«f j <n ®p«ojHf pltcraSÌ òtdxur ìftoi 
Koì pihur , {; crwj.j'ti'atff , xoq'TO j-ip oseTtì cu piti . J^O 

O'pt. Oìftóptu}' y di ir fipctyj 1 COi ^oKcócti xaxi. 

TIvX. 'S.vyxacttcxótTimi òr tipetti . K.oirà yàp cù ìty pixur . 
Qpt. MtvthfV! KÓxtr®- di ipxì , 4 xaaryrtieUu ipelw . 

TLa. Eì- 

Vct 718. pfiX ; ) Sic ego interpungo, Sccus Cantabrigenfis Editio. 
Ver. 7x6. 3 -étooro» ) Vetfus funt enfifunfat ««rnmwrf . 

Ibid. vpì ia-TicGy ) Ita Barnefius, ita Editiones ali* . Semel & ite- 
rum Scholìartes habet iti ? Sttc^ , nec non Cod, Cantab. tefte Kin- 
gio . Qua ltftio mihi quam maxime probatur , eamque fum in lui. 
interp. fecutus. t _ 

Per. 7 32. XuyKgtTKs'K^T'To/* ) trvyty'ntrmf-TTu dicitur KvgAut ac urbi- 
bus. Hinc v^Ttt^wTK'Hi , Jc *d alia etiam transfcrtur . 

/ er. 733. Mirixictf ) JbbHT mùi ; defu enitn ìpàm t vel v®«vx H * 


vede partire ; ed allude alla guerra fatta da Menelao contro i Troia- 
ni per Elena. 

Ver. 335. puffi i ) Cioè Menelao. 

Ver. 359. Da li Foeenfi \ Pilade fii figliuolo di Strofio Focenfa. Però 
egli udita la feiagura d’Orelle , parti torto alla patria, e venne in 
Argo in favor dell'amico. V 
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Ore. O uom, fuorché da condur gente in guerra 
Per la moglie, da nulla in altre cofe: 

0 viliffimo in dar ai proprj amici 
Aita, da me il piè rivolgi, fuggi? 

E vani forfè i benefizj fono 
D’ Agamennone ? fenza amici , o Padre , 

Tu folli dunque per tua forte rea. 

Oimè fono tradito, e più non avvi 
Speme! dove rivolto or io la morte 
Fuggirò degli Argivi? era già quelli 
Il mio rifugio , onde fperar falute . 

Ma ecco Pilade, l’uom tra de’ mortali 
Il più amico, correndo io venir veggo 
Da li Focenfi. dolce villa! un fido 
Amico nelle cofe avverfe è meglio 
Rimirar, che a'nocchier non è la calma. 

SCENA TERZA 

Pilade , Orejle . 

Pii. T TEnni più pretto, che meftier non m’era, 
V Per la Città pattando avendo udito, 

Che la Cittade fen venia a concilio, 

Veggendo quello chiaramente io lleffo, 

Contro te, contro ma forella, quafi 5 

Vi voglian tolto far cader ritinti. 

Donde ciò? come van le cofe tue? 

Che fai, mio amico fopra quanti fono 
A me pari d’età, parenti, e amici? 

Che tutte quelle cofe a me tu fei. IO 

Ore. Siamo perduti, per efporti in brieve 

1 mali miei. Pii. noi pure infieme Itruggi* 
Poiché le cofe degli amici fono 

Comuni. Ore. verfo me molto empio e crudo, 
E verfo mia forella è Menelao. 15 

G 4 Pii. Ben 

Va, 348. 0 vilijjimo ir. ) Dice quelle parole dietro a Menelao che 

ve- 


3SO 


355 


3<5o 
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fluA. EijmVAi? , x*x»r yot/ouxjf «/J/wt yirtScu xaxiy . 

O’/Jf. ox fXv»/, iputyi ràu^tòy tbrfS'coxi? fto \#y . ygj 

JIy\. H 7 5.09 eri»» ®f àkniàt r!wY cèpiypity®' yfiórx ’ 

Off. Xpóyi& ’ ÒA' ó(JtM! rapirà xaxoV ipvpctàn ptkolf . 

Tlyx. Keù S'ófjMpntt rlw xetxirlw yawraXaiy iXirAt/Sl/ * 

O/n. OJx exàj'©' , *x»y« xh/o/ t/Seci’’ nyotyty . 

IIuA. n« Vi/ } 7 tXhVw A'x&ùy tSktJt yuan plot ’ 74° 

0 >. EV S'ófiou ìptaunr , « <JV TtftriT’ iftàr xaXay %ptciy . 
IIivA. 2u W <ny«f Xa}#? fXs^ctf ffi xxaryyijrp Tecrpoe ’ 

O'pu Mi» fi ìS'éiy Sccyórò' ut à~ày , è' x<*<nyr)irtw ifllw . 

TlyX, Il/MC ■Ssià/ , <ri orpoV <né.Y afi ‘ «UV di' ivax Sikut . 

0 >. EJx«/?(id' f o TOÌf pikoion S'pàny 0! xxxoì plkot . 74.5 

TIuX. 2 x» 4 <«- £f TòiVe» tspifiaimy • ràw '3'rf/r’ 1 ^» ptctSvy . 

O’fX, Olmi JkS' 0 obk «girar Suyaripott antipat TxTtip . 

TIuX. Tiu/Ji*pfa>y Xs>wr * iVivr croi Svyctrif& SuuiuiyQ ' . 
0 , 0 *. Aidày» ‘ OD T«<r« XJ/tT©' fi 0*3/ «X*T , » Tccrpót , 
TlyX. Ktìx ìiikpLHai TÓytuy crùv àyvkà^uSsat Tttpùv * yjO 
Off. OJ yàp tùxJiHT» { TtpuMr ì iy yiwau^l Y ikxiu & . 
TlyX. EV xaxsìr <5f! 4 pnyiroit , xoi <r’ «t/otjxcùa/ $*/«/ . 

Off. *l»ipoy àup lìpttùy TohtTcc: iti pórp Siòìau Xptùy . 

FIuX. H* xe//H 0» Tpicypi.it ‘ XeS-a/j <Tià po'/?» yàp i poppute . 

0>. HP 


fV*. 737. ) ì/« éXXwJo». fa. e. fx- 9 -O fuW X 0 *»»» VCKum , vt~ 

nit tandem fero, longa pofl tempora. 

t'ir. 744. -tifi yàp ) Mfs. tefte Barnefio , habebant rùniry . Si per 
verfum licei, idem omnino fenfus . 

r*r. 74J. Eu’x*( 4 «^ ) Idem, ac , cui legioni Scholiafles 

favet . Quare ego defeifeo ab aliorum fententia, qui legunt . 

Ver. 7^6. TÌtTo .... /x*§ù* ) Sic omnino legenduin exiftimavi . Alia 
butarunt non ineptum legere, Tjiùrtt . . . . Scd non eli cur fol- 

lici tetur vulgata lentia . 

Ver. 749. 3 -aj.arf';®- ) H. c. ìrirgt 9 -uyar propter filiam . 

Ver. 753. òmP' i/uùr ) Affentior omnino Cantero , qui ita reftituit. 
Nani prius erat, a p' iu\ir , corruptc. 

f'er. 754. ? x£irà. ) H. e. ? \J/èp®- tpirù. 


Volte egli dire Elena e Clitenneflra figliuole di Tindaro , l’unae l’al- 
tra famofe in mala parte; poiché non é da credere, ch’Orefle le chia- 
mane à^éoTtt' in buona parte . 

f'er. 40. Della figlia ) Cioè di Clitenneflra da Orefle uccifa . 
t er. 44. per le donne ) Allude alla guerra , che fece per Elena contro 
i Trojani . 
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Pii. Ben convieni}, che fiane empio il marito 
D’ un’ empia moglie. Ore. il benefizio Hello 
Giunto qui mi recò, come non foffe 
Giunto. Pii. ed è forfè ver, che in quella terra 
E’ venne ? Ore. tardi già * ma purè affai 20 
Prefto infido agli amici ei fi lcoprìo. 

Pii. E venne conducendo in fu la nave 
Anco la moglie fua sì trilla e rea? 

Ore. Non egli lei, ma deffa lui conduce 

In quello fuolo. Pii. ov’è cotella donna, 2 5 

Che loia perir feo cotanti Achei? 

Ore. Nelle mie danze, fe chiamarle mie 

Io deggio già. Pii. ma tu quali parole 
Ai fratei di tuo padre allor dicelli? 

Ore. Che me dai Cittadini, e mia forella 30 

Non foffriffe veder rellar ellinti. 

Pii. Per gli Dei, cofa dille a tai parole? 

Che ciò bramo faper. Ore. timido e cauto 
Moftroffi, come fan verfo gli amici 
Gli amici infidi. Pii. e qual pretello adduffe? 35 
Come lo quello, il tutto io ben comprelì. 

Ore. Quel Padre venne qui, che le famofe 
Figliuole generò. Pii. Tindaro dici, 

Sdegnato contro te forfè a cagione 

Della figlia . Ore. m’ intendi : ei più pregiò 40 

L’affinitade di collui, che quella 

Del padre. Pii. nè ebbe ardir di darti aita 

Nelle tue angullie effendo qui prefente? 

Ore. Non ha fpirto guerrier ; ma per le donne 

E’ valorolò. Pii. or dunque giaci in guai 45 
Grandilfimi, e t’è forza ornai morire. 

Ore. Deggiono i Cittadin dar la fentenza 

Contro di noi pe’l matricidio. Pii. cofa 
Decreterà quella fentenza? dimmi; 

Poiché vengo in timore . Ore. o morte, o vita: 50 

Non 

Ter. 17. It famofe ) Cesi ho tradotta la parola del Greco iei , 

Vot- 
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O’pt. 

FLx. 
O’pt. 
riu\. 
O 'pi. 
riyx, 

o>*. 

OVi. 

rii/x. 

O'pt. 

ITox. 

O'pt. 


O’PESTH?, 

H" Sayày } » fw * 9 fiuti®" y £ fJ.etx.pif fietxpif vi- 


&. 


7SS 


'i’iìryi vuu 'Kivùy fitkotàpet ffuù ìutsryyiirp vtàty, 

Où X ipff ‘ df ppvQ/Lot f pjKceojófuàcc xa/ra^ir . 

HLlS'or irto* àyifis T&X t<ny vtQpayfiivaf . 

Cl'antpd TÓMf «por i^Spùr , eroìna vvpynpifitS* . 

Képi yuL Ipn <77 . &’ }<àp oÙtc» or^oifcou . 7^0 

rifof <771'®' • tÌt’ òr •apouti» aolf tuoi: xetxoif xeexiy . 

2r pi<pi& tthevriv fi àv oixuy tpuyóS'a SuptuSeìf v«- 

vip. 

l'S'ioy , » xoixoi' voxiraif tvitptpay tyxXnux m J 
CT<77 oiwnpàfdw tpiroy aoi piar fòt , àeómoy Ktytty . 

CV nÙK&f } soixa è' < 7> * Tjtfnè huvìtaHy xetY-à . 7 ^^ 

Ou'xì Mei'iXta» <rpóvom XpeipuS • oìrioy «uT < . 

Où po/?i» , fili a A'py & , <ùarr«,o , «xaxTaj'w ■Si- 


TLx. OJ 'tpoai'/.ofitY KoKa^ay v>iaS't ì 4>®xfW «Ti j-ij. 

0 >*. Ahxo/ 01 iroAoì . xjtKHpyof Im» ix vin Gporamcr . 

IL/X. A’a’ orai' XP 1 ^** \ilSum y XP*^* Pv>.àòe<T «ti. 770 
0>«. EiV * «s xouiy fi hiytty yj>» ' Ili/A. w®* «yayxjvut 

O’pt. Ei \iyoipi «s-oiav ìhSeéy * FIi/X. o»f iS'peuraf trS'ixa, 

O'pt. Y1 «tsÀ •nfivpày t (tauri . ITu*.. piti Keipasi a àapiivot . 
O'pt. A' A’ ùvov<ri>X«f, btuvìi xardecyv’ TluK. i'uhòy uéS't . 

O pi. lì»* £v iy S'peiliv • FLx. ÌX HS w > fitrìf } atarn- 

&*r; > 77 S 

O’/», OJ* 


rfT>. 757. si? « &C, ) Non ineptum ctiam illud , quod in 

Mfs. legebatur, fuHowc/udi <ppi i^ino-i , omiffo s!t . In vulgata tamcn 
acquielco . 

Ver. pjp. Tupyipyfujx ) Budaeus hunc citans Euripidis locum fcribit 
ToiyapòfxiSx , atque explicat k:jx.kÙ/u>$-x , circundamur. Hcfychius vero 
annotat fcribi etiam ir uyyii/juS-x . Fortafle porro aut -rjjryupi/M^-* , 
aut Tupy»jiif*i$qt, ut animadvertit Barnefius, legi potei!. 

Ver. 760. cuòri; ) AfTentìor Cantero, qui ita legit . Alias Iegebatur 

««ivTSt . 

Ver. 777. -nre; , &c. ) In continuis refponfionibus plura hie *xx«ttt- 
kù; dicuntur. 

Ver. 771. « >iyeipì ) prò ti Codd. Cantab. legunt -r! . Quar Ie- 
ftio appofita fati* & concinna videtur . Vulgata tamen non hnproban- 
da. 
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Non lungo è il ragionar fu gravi cofe. 

Pii, Or fuggi abbandonando il patrio albergo, 

E la lorella tua. Ore. non vedi? fiamo 
Cufloditi da guardie in ogni lato. 

Pii. Della Cittate le contrade vidi 55 

Munite d’armi. Ore. il noRro corpo è intorno 
Cinto, come Città da fluol nemico. 

Pii. Or chiedi a me non men cofa far deggio ; 
Perocché fono anch’io di già perduto. 

Ore. Per qual cagione? queRo nuovo danno 60 
S’aggiunga a’ danni miei. Pii. Strofio mio padre 
Sdegnato mi fcacciò fuori d’albergo. 

Pii. Imputandoti error privato, o tale 

Che al pubblico appartenga? Pii. un empio e reo 
Chiamando me, perchè ti porG aita 6 5 

In uccider la maure. Ore, o me infelice. 

De’ danni miei tu pur par che t’annoi. 

Pii. Noi non uGam di Menelao i coRurni : 

Si deggiono foffrir si fatte cofe. 

Ore. Or non temer, che la Cittade Argiva 70 
Voglia, che tu, com’io, rimanga eRinto. 

Pii. Non s’afpetta il punirmi al popol d’Argo; 

Ma alla Cittade de’ FocenG . Ore. fiero 
E' il volgo unito in turba allor, che ad eflò 
Prefiede gente rea . Pii. ma quando il regge 75 
Gente onefia, l’oncflo ognor configlia. 

Ore. E’ tutto ver; ma pe’l comun vantaggio 
Cofa convienimi dir? Pii. di qual aitare 
Che rilevi per noi? Ore. fe gito innanzi 
A’ Cittadini favellar dovefli ? 80 

Pii. Che giufiamcnte opraRi . Ore. avendo fatto 
Del padre mio vendetta. Pii. io però temo, 
Che non t’accolgan con tranquilla fronte. 

Ore. Ma per vile timor morrò tacendo? 

Pii. E quefla codardia. Ore. che farò dunque^ 85 

Pii. Hai rimanendo, onde falvarti, qualche 

Spe- 
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OV«. OJx lyj» . TIl/X. piotorvt ¥ «XTi'f «V« autdLZai xeexàv‘ 
O'pt. Et Tvyót ytvoiT ir . IlyX. ùxir t 5 vo xpàxrov » [tirar t 
O 'pi. A' Ai tir «xS» • ITyX. Starar yùr } «fi xóAio» darà» . 
O'pt. Kai vó n>pày[ii y ivitxóv [tot. riyX. vó it ioxàr t tùyja 
(lóro» . 

O’pt. EJ Ktyas , <p 4 jyco vó Ìu\ò» ’TrtS't . TlyX. [làtAov , ò [lira» . jSo 
O'pt. K ai vie ir yi pi oÌxt&hi . FlyX. [lìya yip li éòyirna tra . 
O'pt. Girano» iayiAar Tarppo» j IlyX. 'trarrti Tour' ir òfitianr « 
o>. I rio» • aif avari por ixKtàf xardecrètv , TlyX. curi vii t . 
O'pt. H’ Ktyapnr 5 » «j'eXpi* tòt ifir • IlyX. pili «par dtù» . 
O’pt. Aia paia yìr ytvotr ir , IlyX, ir.uv «voi oltaròi (ityai * 785 
O'pt. AiiXaiò' arytjut optavo» . lTIt/X. Tf xpóvr/ ii xtpiavài . 
O'pt. K àró p ini piòvo» espóaurrte . IlyX. vi vói' t • xeuvòv ctu Ktyai • 
O'pt. M* ditti pi olrpy xavùayjra . FlyX. aAà xtii ÒLcrat a e’ynl . 
O'pt. Autrytpìi «lava» vocino! àripót . ITyX. Jx tuoi yi a« . 
O'pt. E ÙKeefii Xuarwr (itvttcyàr <rit ipiòr . riyX. vói' ir ira . ypo 
O'pt. OJx ip òxnirrat • IluX. òx»& yip va'ti toltoti xeexò» fiiya . 
O'pt. E 1 pori vuL aia* troiài pioi . IlyX. tp'iKa y iyar xri àópiavu . 
O'pt. Kai pii topài Tupi.Gov vrópUrro» vr arpie . FlyX. ài vi i ò r rói t " 
O'pt. di ri» ixtrdicv [it ciotti, IlyX. vó it ilxeuov ii' iytt . 

O'pt. Mee- 

Vtr. 77 1). vó J tnùr ) Sitf fatili* , quam , ut erat in Mfs. r$ taxier , 
vel , ni )mk> , expunfto 5 , quemadmodura animadverterat etiam Can- 
ter u9 . 

Ver. 78 <J. rìiJ» ) Vel prò Svv< ufurpatur , vel prò /rraùS-a . 

Per. 781. ei^àfcX*). ) Fortaffe a'^aAù* . Nam id magi* poeticum, 
tede Henrico Stephano in Thefauro . Porro to' refertur ad -ri 

■jit 5 » yi fi cÌKtw-Ht , poli qux non appingitur interrogationis fignum, 
nec poli v arpóni , ut ego conjicio . Puto enim fenfum effe , interfeei 
mar rem , dolent paternam mortem . Setus videtur interpretari Scholialies, 
quem vide fis. 

Ver. 785. ySr ) ri ySr hoc loci fignificationcm T yàp prafefert . 
Quod haud raro reperies apud Grsecos . 

Hid. »'*»», &c. ) H. e. id forori ne dica* ; Nam lacrymas ciet, 
atque illue malum erit omen. 

Ver. 78 6. rii x’ ,u ) H'C fenfus non nihil implicati]* . Sic ego expli- 
candum puto: Si id nunc forori non dici* , libi impoflerum proderit. 
Nam cuni tuse re* in vado erunt, fi lacrimata fuerit ob tuam difeef- 
fionem , malum omen non erit ; trifte oppido , fi nunc lacrymetu* . 
Tempore itaque, feilieet cunflando, ac deinceps id tibi in lucro erit. 

Ver. 790. ira ) H. e. ri fjttulHai pu ÌKdlrtt . Ita Scholialle* . Vide 
Ital. interp. 


Vrt. ito. Lt Det ) Cioè l’ Erinni, furie Infernali. 
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Speme . Ore. non 1 * ho . Pii. ma andando poi , 
fperanza 

Porti di fciorti dalle tue fventure? 

Ore. Se m’arride il Deltin, forfè ciò fia. 

Pii. E' meglio dunque gir, che rimanere. po 

Ore. Or dunque me ne andrò . Pii. s’ anco tu muori , 
E’ più bello il morir in quella guifa. 

Ore. E ben giufta cagione a ciò mi tragge . 

Pii. Sol pricga il Ciel, che così paja agli altri. 

Ore. Tu ben favelli: di codardo e vile p 5 

In quella guifa io fchiferò la taccia . 

Pii. Più, che qui rimanendo. Ore. e alcun pietade 
Avrà di me. Pii. la tua llirpe gentile 
Molto giovarti può. Ore. la madre ucci!! 

Spinto dal duol della paterna morte. 100 

Pii. Quelle cofe fon già tutte palei! . 

Ore. Ir fi dee, eh’ è da vii uomo codardo 

Il morir fenza gloria. Pii. ed io ciò lodo. 

Ore. Ma vuoi lo dica alla forella mia? 

Pii. No, per gli Dei . Ore. poiché trarrebbe il pianto. 
Pii. E non larebbe quello un grande augurio? io 6 
Ore. Meglio è infatti tacer. Pii. eh’ ora non pianga 
Ti gioverà di poi. Ore. riman quel folo 
Che moleflia mi reca. Pii. e cofa è quella? 
Nuova cofa mi dici. Ore. che le Dee HO 
Non forprendano me co’l lor furore. 

Pii. Ma cura io avrò di te. Ore. grave e nojofo 
E‘ P adoprarfi intorno ad uom che giace 
Infermo . Pii. non a me per tua perlòna . 

Ore. Guarda, che non ti prenda il furor mio. 115 
Pii. Avvengami ciò pur. Ore. non farai dunque 
Rellìo ? Pii. è un gran mal l’ elfer rellìo tra amici . 
Ore. Or vanne innanzi, e Forme mie tu reggi. 

Pii. Di te terrò fedel amica cura. 

Ore. E me al fepolcro di mio padre guida. iao 
Pii. E perchè quello? Ore. ond’io prieghi a lui porga, 
Che mi falvi. Pii, è ben dritto oprar così. 

Vtt. no. 
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O'PESTHS, 

O'f*. M ttriptx S'i [tnr 'tfoifu pràtici . riuA. rrattuia yàp lì . 

A’A' iirtry , ù< [in ai tbfiSti 4 »?®* A ’pyàm »A» , 
Ui&fitHÌy nrX&poìf ì/itiat v\d*fxì vuyj> n yóap . 

Sl's tyà S'i certi f ai , a/iixpà pporm^or ò%\* , 

,, OvS'ìr eùaxjwS eie , ò%jiaa > . FU 5-091 ob’ <T p/x©' , 

, EI ce ft» ir S'Hreùmr ó»«jk auupopeùc irr apetali J 800 
OV«* >1 Tir’ «KftW , xoòd’ iraipas , [*n nò auyytrì: (lóro» 

„ eè/np , órif rpÓToim autmtxp Svptù®’ £r , 

„ Mi/©“ w ' xpàozto? c [tal [tur àyt&i xixtHSi<u pix® , 

XopÒc. 


O l Nìtycts óx/J® - , 5 <r* «gote» , 

M«V* pporia' coi E'AtéToe, $ 805 

Tlae/aoè ’Si/iitrmoi < ò%ewt( , 

TI «Ai/ et/»X$’ ^ Astuti CCS AV/oeiW, 
tlcéxcu rraXauas cerò avupopàes l ófior , 

OVóre ^putriate ìqis àpròi 

H'XiiS» Tay'WXiJ'ttir , 8 IO 

Oìxrpómm ^otrófiante , £ 

2<p eéytce ytyyaiuy Tixrar . óStr 

$ò- 

Vtr. 799. }«’£« Ji’ao» ) Ita ego corrigo. CantabrigenGs prima habet 
Sd(t> cim . Quare Barnefius mailer , tt-<yiiù pila . Sed perperam. 
Nam fenfus piane expofeit quod ego redìmi , tùl* piker , h. e. »» r** 
2 h£w Qlker . 

ree. 800. ir ÌMÒlric cito. } Nonnulli legunt turale i ih rm • Ego ut 
edidi, vel ut malit Canteri» |U<’> iuroàxir erra.. Sic 4 Cantab. fec. 
Ver. 804. O 'fliyat ) Verfus funt ir ut nei , & harc <n?ep>i . 

Ver. 809. teii àpice ) Quid iduc rei fit vide in annotationibus Itali- 
ci:. 

t'er. 811. rwer) Scholiades,& Mts., tede BarneGo , legunt , 

& Cantab. fec. awittr. Si per verfum licet, idemomnino fenfus. Pra- 
terea ertpdyt « Kingius opini** effe putat ; atque perfpefte , ut det ver- 
fus, conjecit legendum a-pxyx, quod Doricum ed prò a-pay j. 


t'ir. 5. di Simoenta i rivi ) Ciofc in Troja , dove modrarono gran 
valore Menelao , ed Agamennone . Simoent » fiume , che feorre dal 
monte Ida, e fi rnefee col Xanto facendo un lago indente con lo Sca- 
itiandro predo Sigeo . 

t'er. 9. difgratja antica ) Vedi di ciò nel principio di queda Trage- 

dia. 
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Ore. Ma ch’io non vegga la materna tomba. 

Pii. Poiché nemica fue. ma vanne pria, 

Che ti condanni la fentenza Argiva, 12 j 

E i lafli infermi fianchi a’ fianchi miei 
A PP°gg ia ; ch’io per la Città, la turba 
Poco curando, e di roffor la fronte 
Non tingendomi punto, io porterotti ; 

Perocché dove amico io moftrerommi , 130 

Se non ti giovo ornai, che fei in queft’afpre 
Sventure? Ore. e quello è ciò, che molto giova 
Aver amici , e non parenti folo , 

Poiché colui, che con maniere amiche 
Convive elfendo foraftier, amico 
E' meglio aver, che mille altri parenti. 

SCENA Q.U A R T A. 

Coro. 

L A gran felicitade, 

Ed il valor eh’ altere 
Cofe vantando giva 
Pe’l greco fuolo, e predo 
Di Simoenta i rivi * 

Ai valorofi Arridi 
Indietro ritornò 
Dalla fortuna prima. 

Per la difgrazia antica 

Della coftor famiglia, io 

Quando per l’aureo vello 
Di Tantalo i nipoti 
Fer lite, e fer le crude 
E miferabil cene, 

E i difpietati feempj 15 

De’generofi figli. 

• . ; On- 

Sten. ir. Vtf. 1. La pan felicitate ) Cioè degli Atridi, Menelao ed 
Agamennone . 

t er. 5. 
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80 

4 >oV^ par®* ifcttfieifimr , 

Ai <Ùf4cCT@‘ ù GfOKHTU 

ùiojoimy A’rpeiS'tuf . ^ * S 

Tò» xatAa» , « xetKÌy , texit/P 
Uue/ytyà rtitytiy nahapf 

Xpó* t pttXtoS'etey S'i póyp 

TLl/p®- ài aùyàs àtthino S'à^eu . 

Tò <T’ cu J xxKtipyùy , còri/?»* pttyikn , 

„ Kmxofpóyiuy <r'àr$'pùy 'rapcéyota . 

OrtcaTa j-òp àfifiì 
TtmS'acQju ìt tyjrJ% rjttXouytt . 

T»w, » <wK(A<fi òavt t 
Kràyw <ràu> (iccrip*. pii rurpptr 

Tiflir X'&'ì 
ùxvax^uotv tVeu« . 

TjV yoVaf , » m S'ax.puct , 

Koi «ri? «Xs® - (iH^cnv xcem yóy , 

H* [ictTpoxTÓyoy càute X H & Sédai * 830 

Oìo» , oìox ipyoy TtXstras 
Bf/?<éc^ 4 /T<M fictytcuf y 

Ei 

Tef. 8i<. Tò» **as», &c. ) H. e. quod Oreftes honefte fieri poffe 
non id honefte , fed infeliciter contigli . Nam honeftum non eft paren- 
tuoi corpus crudeli fecare gladio , gladiumque oftendere in radios lo- 
lis. Mos enim erat , fi quii alium jufta de cauffa interfeciffct , gla- 
dium palam oftendere, quo prafeferret fe jufte necem perpetrale . Pr*- 
terea nate irnarptipii eft. 

ter. 817. n» OT »i ru\dpuc ) nu£i><»>x proprie eft igni fatui . 

Hinc /ju7u.$o&xù< , ut explicat Schol. ùrluifc ùtifacpsi Itaque rugj- 
ytfà Totxàpta. eruditi tnfe . Nam (iQtt irò xvpti ir«Xo<^yT«i . 

rtf. 819. «f 0W>«I ) Kingius in Cantab. fecunda ob verfum, ut fyl- 
laba brevis fit, legit it vìryii. 

f'tr. 810. oL/i^ax fxtyxKn ) Ita habet Cantab. prima , quam le- 
quor . Secunda vero ex Baroc. God. driffw urocxlkit , quae fic reddit 
latine Kingius, duplex tfl impittai . Vide Ital. irtterp. . . . 

i'er. 817. Tifxùi ) Kingius legit T /«», quam pónte videant Critici, 
i S'tr. 8x8. T/r rstrte ) E colò, hic eft. ^ 

7 bid. ’ xxpjx ) Hate rpcwnùt dicuntuf . Senfus enim eft , nihil 
adeo effe dirum, & lamentabile, quam occidere matrem. Eodem fere 
patto & quod fequitur t« "xioc venit explicandum . Significat enim ni- 
nil effe infelicius, quam inteffieere parentes. Infelices porro nos mite. 


820 
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Onde poi ftrage a ftrage 

In fanguinol’a girila 

Ognor s’accrebbe, e i due 

Atridi più non lafcia . 20 

Se fembra onello, onello 
Non è con cruda mano 
De’ Genitori il corpo 
Sbranar, e l’atro ferro 

Pe’l fanguinofo fcempio 25 

Moftrare ai rai del Iole . 

Il mal oprare poi 
E' un’ empietade grande , 

E una follìa di gente 

Di reo talento piena . 3® 

E già tra lo fpavento 
Di morte, fventurata 
Di Tindaro la figlia 
Gridò, figlio tu ardifci 

Di far un’empia cofa 35 

La madre tua uccidendo. 

Non la paterna grazia 
In quella guifa apprezzi* 

Ma ne riporterai 

Un difonor eterno . 40 

Che infermità , quai pianti , 

E qual pietà maggiore 
Si trova in fu la terra, 

Che nel materno fangue 

Por barbara la mano.** 45 

Quale, qual opra mai 

Avendo egli commeffo 

Tra fmanie è divenuto 

Baccante, e delle Furie 

Trag. II. H Ve. 

ricordi» profequimur . Hine -n< ìmk , H.e. tir tvmxia. Nonnihil hic 
cium muut quoad metri rationem Cantab. <ec. 
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EJjHIJ'lVl Silpat(J, X tpórv , 

A poucun <? tvéùav (Shf^ópoi ( 

A’ycepttf/.i’óm®" Teòsj 
lì 5 fj.ÌKe& , fietrpòf òri 
’Xputrtorlwitruy pxfiuy 
MecroV v'jrtprin&vT ìatS'w y 

‘Zpxyioy ìSvm fiatTipt* , 

Ilar^kiy nrttSiay ànoifiór • 


83S 


840 


Per. 834. 0 Kt<pdpat< ) H. e., ut explicat Scholiaftes , 

T » , qu aq»averfum vtrtttu aculor. Sic «urn furore 

perciti folcat . Porro Ipsfxtbrif ob verfum , ut fyllaba fit long * g 

Kl ^. U$ 837. w<rtoxU,vruf ) H. e. «r aurei* ftaminibus canttxtis vtjìihut 



H* AE'X- 
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Veloci è fatto preda . 50 

Pe’l matricidio, torve 
Le ciglia rivolgendo 
Il Figlio d’ Agamennone ? 

O trillo ed infelice 

Quando veggendo tratte '55 

Fuori dall’ auree velli 
Le poppe, pure uccife 
La propria genitrice 
Per vendicar del padre 

11 tradimento e l’onta. 60 



H t AT. 
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H’xi. I ''Trcùx.u , if tu <T’ àpàpfi»T<u <f 6 utor 

X TtJtfjuur O' piene , òiopturà Aowif S'etfitie ‘ 
X?. H'xiroe ‘ «p5f S' A'pymy oix*t<u Xtalr, 
adirar idr eupoKeifitror TfQi 
Atéaar ' ir « £i/r * 5*i»fìr vptàe xpuir . 

H\i. Oi fin , <n XP*!*' «■fy* 3- * j w «J' tiravi nr * 

Xo. nt/XÓiJV * «3ixi «T a (MKpòar ótT àyytK®‘ 

Aiì-ir mxàòtr eri xaaryrnru tÌQì . 

A'?, f? rhìtpioy , <J idrati <rs epartiKxnt 

A'yetfiifiror & tou , Torri H’aixt/w , Ajj-ae 
AV-affor , Se voi <Tw i/^w »xa> pipar . 

H’x». A? aì‘ S'ntxiptà'* ‘ i'nh& d AoVji . 

K«x<ùr j-cqo nXMf, «*f «oixir , «^«X©- . 

A>. ‘’Wpp n«Xcw>®r cor xaoryrimr Saràr , 

K«i c, eJ iwXeMr’, i^o^» tj/J'’ «V dfiipa . 

H’x«. Oìptoi y -ttpoviihStr ÌKTÌr f Iw poPufiirn 
Ha}. ai , <ro fii&oy ifctrrrxóiilw yóoie , 

A'mp me àytìy , <nr«f ir A' pi ànte KÓyoi 
K *$Hhoy li [reti , XfTtxdp&xTar èarày , 


«4S 


850 


«SS 


Aij-« 


/Vr, 84 1. r uvaìttt ) Verfus funt ìofiflaii t cÀ/uirpu inaiò, muto. 
l’cr. 843. H'x/ttu 1 H. c. riunii narri unici . «xXm cuppcrui aV« A» 
, &c. non rabio affi fi ut , fed pruderie abiit . Sic to' fa/erm explican- 
dum. Non autem ut quii fortaìTe putaverit, fìgnificat Chorus , fe O- 
reftem non vidiffe. Nani vidic. 

ter. 845. pùaur ) Satis perfpefte conjecit Canterai legendum lùaur 
ingreffurus. Quod clarius fané prafefert hxc leftio , quam vulgata. 
Vide Italicam interpretationem . 

Ver. 8j 6 . Aris ) Ani hoc loci in malam partem ufurpatur , me- 
tumque fìgnificat; quemadmodumtc ÌAri{», timro , fufpicer apud Gr«- 
cos nauti Nec non Latini dicunt Sperare del orem prò timore . 

Ver. 8j8. ti: «ysì» ) Vel produccnda eft a in «>■»» , vel legendum 
ù'yùr prò è àyùr, ut animadverterat etiam Barncfìus, 


Jcttra udendo le novelle fue difavventure fi lagna , e piange l’ eccidi» 
già vicino di Tua famiglia. 

(ir. i. Donne) Parla con le donne del Coro. 

Ver. io. Queflo Nunzio ) Addila il Nunzio che viene a recar nuova 
delle code accadute . 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Elettra , Coro , Nunzio. 

E/et. 'I "XOnne, andò forfè in qualche luogo fuori 
I 7 Di quelle ftanze l’infelice Orefle 
Già domo e lalfo dal furor, che i Numi 
Gl’iftillarono in cor? Co. no; ma all’Argivo 
Popol vanne, onde entrar in quell’aringo, $ 
Ch’è là propofto della vortra vita. 

In cui viver dovete, o pur morire. 

Elet. Oimè , che cofa feo ? chi’l perfuafe? 

Co. Pilade: ma, fe ben m’avvifo, torto 

Quello Nunzio dirà colà ivi avvenne 1# 

Di tuo fratello. Nun. o mifera, o infelice 
Figlia d’Agamennòn guerriero duce, 

Venerabile Elettra, alcolta ornai 
I trilli annunzj, che a recarti vengo. 

Elet. Ahi, ahi fiam noi perduti, il maniferti 15 
Col tuo parlar; poiché, come già fembrà , 

Tu vieni nunzio di finiftre cole. 

Nww.Fu dal parere dell’ Argiva gente 

Fatto il decreto in quello dì, che muoja 
E tuo fratello , e tu , mifera donna . 2,9 

Elet. Oimè venne il timor, per cui temendo 

Un tempo, tutta io mi fcioglieva in pianto, 
Penfando allora alle future cofe. 

Ma tra gli Argivi quale aringa, e quali 
Difcorfi noi levar di vita , e a morte 15 

H 3 Ci 

Atro Terza. In quello Atto mentre Elettra Ila piangendo la dipar- 
tenza di Orefle, e di Prlade amico di lui, fopraggiungc un Nunzio che 
didimamente racconta a lei le cofe accadute circa Orede, e circa lalen- 
tenzadata dal popolo Argivo. Qui mirabilmente dimodra il nodro Tragi- 
co la incodanzadel volgo , «la leggerezza de’giudizj degli uomini. K- 

Wt- 
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Aty <3 ytpaii * tot (pei xbmpup ytg} » 

H" S'iti tnSiipo Tnùfi erro fiù^oii ptt Sii t 
K ùSt\<pp oupupopse tuxTHfti ru«i ' 

A >. E’ 'rùyyjttyoy fxìr àypiStr vuhir iect 

B twuy ì vuSiàcu S iópiiy& est T àflQi ah , 
T et t' ceu$ O'pim , cip yàp &yoi<ty oruTQp 
Ad ir or’ fJ^oy . xsi pt tqxpfit còs S iu .& , 
} , Tley»iK fttV j xphSttu Si ytyyàvr ip'iKois . 
0«ù S oyKoy rriyiym £ •Seéaroj'r’ is.pxy . 
Ou p«<n 'xpi*mv Aavaòv A’iyóvrtt S ixas 
&iSóyr , tà potetti XaoV «f xon-òr tSpta. 
AVàx «Ts 3» ety li póptlw SSpoiept iSày , 

Ti xouyoV A'pyrt ‘ [/,à>v <n iroKtpiiay orópot 
A'yytXpS ày tir Tt pena t Attrai Job' irihiv • 

O' j’’ aV , O pinivi xiiyoy ày ópjèf viKas 
ULrHyoyT , ò^àra Sarcunftor Spap/.hutyor * 
O’pà S‘ àiXvisy pia pi , 5 pai v or ùtpiKor y 
IT vKÓSlw rt £ cor cruj-j-oroy rfiycyd' óuh . 
Tòv piìv xnTnpi , £ TotpHpityor yiey , 

ToV (T ór’ oàTeApoV Z<r« XuTiqairor . 
NoVir(Lta xiiS£s>y<m ircuSxyvyip . 

EV« ir\iipn( iyivtr A'pytivy óyX ®' , 
K#/*'? «raròr htj" «c Xfì'Ct* > 


8 £q 


8*5 


870 


875 


880 


TTo- 


I ér. 8 < 5 8 . <**?*» ) Locus hic erat hocco nomine fortafle appcllatus . 
Vel certe tumulus,aut coltis , ubi Danaus arma in /Egyptum fratrem 
eollegerat . De qua re vide alia apud Scholiafien . & in Ital. interpret. 

Itr. 880. -rtuìxyuyix ) ir aj''ayvyi* dicitur infiitutio pueio- 

Tum . Hic vero /xt-ntJioexKÙ', aliam notionem habet , & idem fignifica- 
re videtur, ac x“P*y u y‘* 1 interprete Scholiaile . 


telli, de' quali abbiamo eziandio parlato verfo il fine della prima Tra- 
gedia. Vedi anche l’annotazione latina. 

ter. 41. Il popolo raccolft ) Dicefi , che venuti a contefa Danao ed 
Egitto, Linceo li perfuafe a feiogliere la loro inimicizia, ponendo giu- 
dici per ambe le parti , i quali fi radunarono in un luogo fbllcvato ; 
onde fi' chiamò Aera. Altri in altra guifa ciò raccontano, come fi puh 
raccorre dallo Scoliafle greco fopra quello palio di Euripide. 
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Ci condannaro? dimmi, o vecchio, forfè 
Degg’ io morire da nemica mano 
Lapidata, o lo fpirco ifeior col ferro. 

Comune avendo col fratei la trilla 

Sorte? Nun. dalla campagna entro alle porte 30 

Della Cittade io ritornai volendo 

Udir cofa di te, cofa di Orelle 

Elfer doveaj ( poiché verfo tuo padre 

Ebbi mai Tempre un amorofo affetto, 

E me nutrìo la tua famiglia, un uomo 35 

Povero si, ma generofo poi 

In ferbar l’amicizia ) e veggo turba 

Di gente che s’ affretta , e aflide l'opra 

Aera, ove, dicon, che venuto Danao 

Con Egitto a contefa un tempo, infieme 40 

11 popolo raccolfe- allor veggendo 

I Cittadini ragunati , ad uno 

Io dimandai cofa di nuovo in Argo 

V’ era, fe forfè la Cittade Argiva 

Avea così commolfa un (gualche avvifo 45 

Da’ nemici venuto. Ed ei mi difle. 

Non vedi Orelle, che colà s’accolla 
Per porfi incontro al fuo mortai cimento? 

E fpettacolo allor non ifperato 

Veggo (ed il Ciel volelfe pure, ch’io 50 

Non l’ avelli veduto) irfene infieme 

Pilade , e tuo fratei : l’ uno fparuto 

E lalTo pe’l fuo mal, l’altro dogliofo 

Al pari del fratei pe’l proprio amico j 

E di fua mano foccorrendo l’egro, 55 

Lo copducea. Di poi come il concilio 

Degli Argivi fu pien, furfe l’Araldo, 

E così dille ; Chi parlar defia, 

H 4 S’è 

h'er. 39. Aera ) Stu k luogo nt) chiamate, che fi al- 

zava come in colle , dove fi folcano radunare gli Argivi , e dove, di- 
cono , che Danao venne in contcfa con Egitto . Erano quelli due fra- 

tei» 
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Tìórtpot O' pirLo xttrèxmr , » piti yptèy , 
’bAnTpoxmiiittt • jcjÌti rih adiranti 
T«ex5u/J(®', of cy trxrQÌ amtTÓp^H ppóycti . 
E’\i?s <T litro mii S’atMuiroiav ùr oh 
A iyópin^tt , traripet piti eròi txtrayXtifitr ®' , 
5oV y £x ixcut’ùy avyyont ì xoCkot < xaexif 
Aiytt ixiesur , ón xetSiraJm róyxs 
E/V TKf Ttxórmt k xetKvf . <tò <T opta uà 
<l>aiS' putrir iS'iS'H totem Aiytàv pihOK . 

To’ >aè/i rotimi ' tri tir £mryji 

„ n»j'ò><7’ acri xiip’jxK , oh y aùm'ts qÌK ®' , 

,, OV ò»> S'uLWTau , xoA/©" Ir t’ àpyajmr i . 

E Vi TycTt <T' ìyòpbt Atoutihi irà^ . 

OÌt©" xoKrwr /uir *T« V, «ti cuj'j'OSW 

E/V , pt/j-ù S" i ^nutìrmr éirJtfià ? . 

ÌL trtppóSnatti h o ì piti , aie x.*X/ìf è.tj-o/ , 

O i y ix intinsi . xpttrì fàS' ài ir arai 
A'iiip <m ààvpóyKteoo ®" , iayjiui Spàtxa , 
ApyH®" , ix A'pyù ®" } [wayi.ttcfiir®' , 

Qopófip rt triniti®' ■ xfpiaSà trappnaif , 
Tli5eciòs ir aùrif trtQtjScekùt xaxù mi , 

,, Cateti yàp tiS'ù ( to'tf yiyon ppotòr xaxìtr 
j, Tifigli <w irKÌj$& , ry rotei lutv.òr pi?* • 

>5 
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900 
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OV01 


/'irf. 884 . atte hwa/Misten ) H. e. tt> 7 s àpyirer • 

r>r. 887. £u-£<-/ivShi ) H.e. I ixh ’'“H» 1 ‘t ut duplicem fententìam prt- 
ftferunt , explicat Scholiaftes . Pendeo animi , utrum fic legere tutum 
fit , an potius mendum lateat. Nam lixópvS* vcl novum fuit Euri- 
pidis verbum, vel fcripfit , fi divinare licet, il%a pi 43i<r, duaiin par- 
tii verta dixft . Nullum tnim, quantum ego feio, hujufce nomini: re- 
ptritur exeitiplum. Reperiti fortafl'e quis, fi ufpiam erit. 


Ver. 898. VripjóS-re a» | Explicat Scholiaftes . Quam tx- 

plicationem non injuria Barnefius carpir. Nam ex iis , quse fequuntur 
comperami piane efi , in bonam partem ufurpari . Sequitur cnim of 
i ’ »« i « i>h . ubi nonnihil murat Canterus. 

hi. 901. h'pyìt<$r » ** A ry,~ ) In Cleophontem loquitur , ti'f- 
yùor > : 3 s r t dii lui , fpurium Argivum civem , quia li K pp u ynrtSfi t 9 
è Trf7v.'< , le parentes ejus Thraces erant . 

l'cr. 903. ?t aulì, ) trt iti tic, urli effe videtur . aùrtìc , h. e. Ort- 
flem (? Py ladini . 


hi. 83. Pii for^jt /Irgiv» ) Cioè kspt àtaytclui ùr h'pyùii, Argino per 
tute fptì , per forza . 

i'er. 84. a trarli ) Cioè a trar OreJU * Pilade. 
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S’è dritto, o no, che il matricida Oreftc 
Muoja? e Taltibio indi levolfi, quegli 60 
Che con tuo padre debellò i Trojani , 

E favellò dubbio tra due, mai Tempre 
Stando foggetto a chi tenean l’impero, 
Ammirando tuo padre, e non lodando 
Tuo fratei, rigirando il fuo maligno <55 

Difcorfo con parole in ville oneue; 

Che inique leggi avea introdotte Orclte 
Contro de’ Genitori, ed agli amici 
D’Egifto ognor volgea l’occhio benigno; 

Poiché di tal natura è quella flirpe , 70 

Sempre al partito, cui fortuna arride, 

Vanno dietro gli Araldi, e chi prevale 
Di forza , ed in Città fiede a governo , 

E' coflui loro amico. E dopo quello, 

Il Re Diomede favellava, ed egli 75 

Non permettea l’uccider te, nè tua 
Sorella; ma l’ufar pietade, voi 
Punendo con l’efiglio. Alcuni allora 
Approvaro il fuo dir, che onelto foffe, 

E alcuni noi lodar. E dopo lui 80 

Levolfi un uomo di sfrenata lingua, 

Di molto audace cor, d’Argo, non d’Argo; 
Per forza Argivo, e che fuo ardir ripollo 
Tutto avea fol nel popolar tumulto, 

E in una llolta libertà di lingua, 85 

Ed atto perfuadendo a trarli in qualche 
Danno; poiché qualora un Oratore 
Facondo, ch’ave fentimento reo, 

11 popol perluade, alla Cittate 

Gran male apporta,* ma coloro poi, 70 

Che 

Vtt. 69. Di Egijìo ) Egitto uccifoda Orette, perché giacque con Cli- 
ttnnettra . 

I er. 7j. il Re Diomede ) Diomede Re di Etolia , il quale andì» con 
gli altri Greci contro i Troiani, e aliai valorofo fi dimoftrò in guerr» . 

Ver. Sa. D' Argo , non d' Argo ) Vedi le annotazioni al Greco'. 

Ter. &j. 
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OVai J'i ffiw vf yj>n?à fiaxèlai àel , 

, Kjèj> (xiì 'rapMjTJK , a jjd/t «<n xp»<n(xu 
5 risM(. StiSrcu <T òtS'i yprì tòt or por cerini 
„ IToVS’ , ipeoiot yòcp tÒ Xpt)(i* yittrax 
,, Tjù Taf Xaj'Bf Alloro! , £ 'lìu&.jxivu . 

O" s é?x’ , O’ pirico xcù a ccroKTÙyax nrirpoii 
Bz&oyTKC . uro S* tTH'/t TuuS'àpt eoe hóyut 
(TJi) ■M.TWXTHta.V^l mi/TUf Xej'HJ' . 

A'A@“ <E «j-scriè txi>6 t^iT’ itavi * , 

Moj^i) flit bX dC»TÒf , flÒ’i'pH#' <T ù/lìp , 
O'Xiyxxie *7v xxyopxc /jxùttut x óxKot , 

A ùrvpyòs , olw*/> è' jtzaVai ereó^am yi/t , 
’E-uuiiòs «Ti , •/caput 6(xó<rt vile xóyoic Sìxmt , 
A'xipcu& , àtiorlxitimoy àrxnxùc fi io a , 

CFffy «ir’, O’pirlw TrtùS « w A'y*(ii(xtot©’ 
Urtpatit , oc irStXntrt <n(xcapùt vxtQÌ , 

Kuty.ttù yuuaùx* xf^ior xctmxmveàt , 

H" xà/ òpùpu y pierò’ iirhi^iàax yip* , 

MwVi rpardiut ìxKtTÒrm S'aip-mu , 

Ei ràvS’or oìr.epeipiaò' oi XtXerpiitOt 
't’òeifamr y àtS'pcàt dìriS'xc Xafiófxttot . 

Koi *joteiy$ •/jnrròic tJ kiyat i^oùnio , 

KtWf ir fJar»* trac J'’ iV«x5» aùyyot®’ , 


9 io 




£2,0 


? 2 S 


E'xif» y y ù ylw Trd/u xtxrir/xiroi , 

TI «Xou rieX#ffy><, Aai'aicTia <T» ìdértpot , P3® 

T'fxFv 

Ve*. 91 1. G"« nV ) Referenda haec funt ad illa fuperius, àrip m i- 
9 u;óy\aea&' . Hic enim dixit, Oreftem & Eleflram occidi debere. 

Per. 911. uri J'?TMrz ) Idem Jni r/AÌa-rr , ac . Saepius & a- 

lia fic. Senfus porro eft, Tyndarui fubornavit bunc, qui veflr* rudi au- 
lìor cjì , ut bec in voi di et ree . 

('et. 917. Aut npyòt ) H. e. ut interprctatur Scholiaftes » r lui iti** 
e Cy afilli ylw, qui ftu piarli* colie . Virhicerat ruride«ens, raro in- 
ter cives , agriculturae deditus . Coetus hic cujufque generis hominumerat. 

Per. 919. *itrix>imr ) Alias legebatur à*t*i~\ycTvt , Quod etiam 
fenfus, verfufque non refpuit. 

Per. 925. Txrìcr citarpì.^y ) H. e. ms oinnpar xr yjv oùtxr, muliereiy 
feu uxoret, qua domi mancnt, ut rei domeflicxi curate. 


re infieme , ed effendo la pianura ripiena di (lagni, la rendette abita- 
bile facendone un fiume, che chiamò col fuo nome te» . Il fecondo 
Re d’Argo fu Pelafgo, il quale da fuo nome chiamò Argo Pelagico , 
o Pelafgo. Onde i popoli d’Argo furon detti Pelafgi. II terzo fu Da- 
nao, il quale occupò Arg) , e da lui i popoli fi chiamarono Danaidi . 
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Che cofe giufte Tempre mai con fenno 
Configliano , benché torto non fono 
Utili alla Città, lo fon dipoi * 

E qui dee porre ogni fua mira il cauto 
Prenze ; poiché della medefma colpa p$ 

Reo fi fa P Orator , e chi lo approva . 

Ora difle coftui, che il popol a Argo , 
Lapidandovi , Orefte e te ucciderti . 

Tindaro fu , che fubornò coftui , 

Che morti vi voleva, a dir cotefte 100 

Parole, Ma forgendo un altro diffe 
Al contrario di lui: gentil d’afpetto 
Non era quelli no/ ma un uomo folte, 

Che rado fi folea nella Cittade 

E nella turba tramifchiar di piazza, J05 

Che da fe lavorava il fuo terreno 

(E quelli foli fono quei, che il mondo 

Conlérvano) ma faggio, e che desìo 

Avea di porfi ad aringare contro 

Gli altri, fincero, e che fua vita fcorfe JIO 

Senza taccia, coftui difle , che Orefte 

Figlio d’ Agamennòn dovea corona 

Riportarne; poiché volle del padre 

Far vendetta uccidendo un’empia e rea 

Donna, colei, che celfar feo, che alcuno J15 

Armar la propria delira or più non voglia, 

Nè lafciando l’albergo, irfene in guerra, 

Se coloro, che fon rimarti a caia, 

Corrompono le mogli onta facendo 

A’ letti de’ mariti; e già lèmbrava 120 

A’ buoni , eh’ ci ben favellafle ; e alcuno 

Più parola non feo/ ma tuo fratello 

Si pofe innanzi , e così difle : O voi 

Chè abitate il terren d’Inaco, un tempo 

Pelafgi, e poi Danaidi , io la vendetta 125 

Per 

l'er. 114. il terren A' Tnitco ) Inaco fu il primo Re d’Argo . Egli, 
abitando i popoli difpcrfi ne’ monti, fu il primo che li fece foggiorna- 

re 
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Tpùr àuuóair vi' ir nooor » rare}., 

,, E’jCTHi'a ( iwip • Eì yòp òptrirar pòr©" 

,, EYju ytweu'é, Ir òsi©", a pSórotr ir 0/ 

, } Qriitrxirrt< " » yuuou^l i vhàjHv yjpvér * 

T vrouréor ii Ì pórr ir , è ipóneu yjuir . 935 

Nuà fisV j’òjs » <s>poiìoa hixrp iptv Tarpò: 

'TiSrvxiy . « «N iV ìupjwcTiwri (4t, 

O' yóu& àyàrcu , xà pSatyoi SriicrxMr és kv . 

£2's rtiayi <wXun< i ctnóri: y tv no ir ai , 

A’ A’ bx tV«5 òpiiKor , tJ ioxtùr \iytey . ^4® 

Nixjè <T iV.fiy®' ó xaxòf «V v Kit Set xiyetr f 
O* f lìyipdyt , tremare»’ , «■» t» xmyHr , 

Ma Air J* i’xHfff , pi» irirpvtiiiv: Sarèty 
'Txnftur Opini i ’ oìrriyjtoj. fri trpxyy 

T'tiV^it’ tr ti'/J'’ «jxs/jjt \«4«y /Zio? 945 

Sta) ea/. TopétM y où-iòr ixXKnrar etneo 
TìuXaS'nf <T axpvmr tjuù i' óuaprvmr $i\ot 

Kxoiorrit , oÌKreipomt' sparai ii ooi 
Tlty.pòy Piatta , J* •apótro^.i: kSxia , 

A A’ £rpifi^t pkffyaroy , » (ipoyor ^ ‘Pi? j 95® 

fìV <Tw Xit’«x er« ps'}-}©' . ékyivfta i ì 

Où- 


r#f. 93j. « j^wht’Ìt'»», &c. ) Si verta fpeftes , ita fe habent, 
«or! prxvtniitii ampliti s moriintes . Si fententiam, ea hujufmodieft; JK» 
bit vos deinttpt a morte eripiet , inttgrum vobis non erit, antivenne mor- 
tem ab uxori bus intentatati!. Eteodem pafto panilo poft explicandum 
«fi illud, KB Jsbùret Siionitr -r; èb. 

£'er. 939. tt'« ) Hanc leftionem, qua etiam in Mfs. extat, ie- 

lle Barnefio , retinere non dubitavi . Nec video , cur velini alii legere 
9 t ìoyt . 

Ver. 940. ù>ùt*4 ) Hac mihi duplicem fenfum pra fc ferre viden- 
tur. Vel enim lignificai ó >ou^. axàrou, J.e«r JiJJolvetur, tolletur , qua 
cavct nc qua uxor interficiat virum . Vel , ut explicat Scholiaftes, 
Sm è rj-tv Tur drieùr rXuTjbtTtu , lex hxc in viro r latior fili. 

b. e. lex hac, quam fibi fingunt uxores , ut fibi liceai interficere vi- 
ros. 

Per. 950. Qdi ryarer ) Mfs. habent tpioyar . Satius tpàayaror . Nam 
fequitur &tix or. 

t'ir. 951. aC yhna ) Quod in Mfs. extat j| ùyirna mendofum piane 
eft. Nam, fi quid video, hac fuperioribus refpondent , qua Pylades 
dixit . Vel fcribendum eft, utfupra, n' ì’oyima per aphareun , ut Ty- 
pographorum o-ipoiA^ fit quod in margine Caatabrigienfis Editionit 
Ugitur, j Cyìrnu . . 
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Per far dì voi non men , che di mio pa- 
dre , 

La madre uccifi / perocché fe mai 

Fia lecito alle donne il farne feempio 

De’ mariti, non piu da morte voi 

Avrete fcaifipo • o pur dovrete fchiavi 130 

Rimaner delle mogli, ed al contrario 

Oprerete di quel, che oprar fi dee. 

Di già colei, che il talamo tradìo 
Di mio padre, ora è eftinta; ma fe voi 
Or me uccidete, fi farà più ampia 135 

Quella legge , e non più fia , che da mor- 
te 

Si tolga alcun/ poiché sì fatta audacia 
Non di rado avverrà’ ma pur, fe bene 
Giulio fembraffe il ragionar di lui, 

Non giunfe a perfuadcr la unita gente, 140 
Ma vinfe quell’ uom reo , parlando al vol- 
go, 

Che tuo fratello, e te, dille, che uccifi 
Follerò, e appena l’infelice Órcile, 

Che non morille lapidati ottenne/ 

Ma fvenandovi voi con voltre mani 145 

Promife di lafciar oggi la vita 

Teco/ e Pilade ornai piagnendo il guida 

Dal popol radunato, e tutti molli 

Di pianto, e in vifo di pietate tinti 

Scorta a lui fan gli amici • e a te fen viene 150 

Lo fpettacolo acerbo, e la comparfa 

Mifera e trilla: e già prepàra il ferro, 

O il laccio al collo/ perocché tu dei 
Lafciar la luce: i tuoi natali illuftrì 

Pun- 


yer. 131. al contrario, tc. ) Cioè opernrete a! contrario dando fos- 
setti e (chiavi delle mogli, mentre dovete voi far, ch’effe fieno a Voi 
obbedienti e fogzette. 

f'er. 136. juefla leggi ) Cioè , che le mogli uccidano i loro mari. 
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OùMv <r ìvatQi yjiatv , iS~' ò 

T&wroJ\x xa$ii£ cov poi/?©" . «A àvcoKitrty . 

Xo. fi’ S'urdtAcurx vxcSir , air 'iuunptpìi 

npóa’tnror eif j&ò crai' @ahu7 ì otySoyy®' b g 
fi'f «f rsr«7f4B« è' ì pttunptirti . 

H\*. Ai , ai xampx°ì l ’ u rtyotypòy , c3 rifAew^i'a , 

TiSfàra èXxor orux* vecp»ÌS~ a» 

Tày cùuetrnpòr òemr . 

ìxTvvoy Tt xpeem! , Sj» ì^*x' * xrt<7! * X^ oros 
ìitpTipaiy Tlfp7Ì<peeojte y xccft.iwcus Se*. 

I’a^BT&i (Te >à KwcAùwh* , 

Hii'ecpoy ivi xpàc-nx. rnSùtr* xv°/-[Miy 4$ A’rpuS' iy t 
n»>aT oixuv . 

E'xe®' , t’hi’9' SS'' ìpx (T cU 
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. Bt/2axf ?à/> (Uffn-My , oi^itou Ttxyyty 

Tipo- 

Ver. 954. JucdAourx ) iV Teff trio/* . tefle Scholiafte , 1/ (ptporrttA 
el tpm; 7ixs< »n». At piane concinni & appofiti funt. 

Ver. 957. Ai , o« ) Vcrfus «fti rprVtxri flint , & hatc tp’Vi • Porro 
Ttt CU y OU rcdundant , necverfui adnumetantur . Hincea espunga Can- 
tab. fec._ 

Uriti. Z llfKcteylx ) H. e- Z Tl/>.atirylti yn. A pyor • 

Ver. 96 1. mp.’H.lreu; ) Legitur etiam *«*>? toùs . Utroque modo apte 
fcribftur . De Proferpina vide in annot. Italie. 

Ver. 961. yx Kv**«tix ) Vide Itali annotationes . Praterea Cantab- 
iec. fecus nonnihil verfus concinnat. 

Ver. 963. npà-m ) Kingius legit xipx , Dorice prò xipi , ob verfutn • 

Ver. 966. rZf t )at*i/pjtìrar Zmp ) H. C. Ut explicat Scholiaftes , tì T/a 
TÒ» /ufX>.ó»T«» T/S-riZiàcu radi u» , erra» Tur ver» rpxriiKxTÒr , ITO/ T* 
A'yxp4.ifimr@^ . Vide interpretationem , annotationemque Ital. 

J'er. 9<8. flìfltut) i*nrfO<pì hxc efì , quse rii fuperiori refpondet . 


Tracia chiamati in aiuto in Argo abitarono . Altri intendono Micen* 
vicina ad Argo ; perchè i Ciclopi artefici vi fabbricarono intorno le 
mura . 

Ver. 171. ferro ebe radi il crii ' Fu coftume degli antichi nella morte 
di alcuno tagliarfi in fegnodi triftezza i capegli. Onde ciò, dice, che 
faceife Argo, o Micene; perchè tifa Elettra, ed Orefte doveano morire. 

Ver. 17J. degli Arridi ) Cioè di Menelao , e di Agamennone , del 
quale erano figliuoli Elettra, ed Orefte. Però dice Elettra, che Argo 
tifale quella pietà di tagliarfi i capegli per compaflione de’ figliuoli di 
Agamennone, che fu duce dell’Armata Greca contro i Trojani. 


Digitized by Google 




ORESTE. ATTO TERZO. p S 

Punto non ti giovar, nè il Pizio Apollo 155 
In fu’l Tripode a Tifò aita porle. 

Ma perire ti fece. Co. o fventurata 
Vergine, come conturbato e folco 
Il tuo volto tenendo a terra baffo 
Mutola giaci, come già tu fia 160 

Per prorompere in pianti ed irl querele! 

Elet. Ahi , ahi comincio il pianto , 

O fuoi Pelafgio, l’ugna 
Candida nelle gote 
Ponendomi , e di fangue 
Le intrido, e il corpo mio 
Percuoto in quella guifa. 

Che ottenne colà giufo 
Proferpina la vaga 
Dea della morta gente . 

La terra de’ Ciclopi 
Mefta rifuoni, il ferro, 

Che radi il crin, ponendo 
Su’l capo per gli danni, 

Che degli Arridi prova 
La mifera famiglia. 

Quella pietade almeno 
Quella pietade s’abbia 
Pe’ i figli , che morire 
Deggiono, di coloro 
Che fur di Grecia un tempo 
Duci d’armate fquadre. 

Poiché fvanl, fvan'10, 

Perì la ftirpe tutta 

Di 

Vtt. 167. in quella guifa , te. ) Proferpina rapita da Plutone , men- 
tre «Ha raccoglieva un narcifo, ottenne per le molte lagrime, e la- 
menti della madre , alla quale era Hata rapita , che i pianti , il t». 
S'iarfi i capegli , il lacerarti le gote , il percuoterti , che fi fanno nel- 
la morte de’ domeftici , e de’ più cari , fodero fatti in onore di lei, 
come in fagrifizio. Alla qual cofa allude qui Euripide, 
f irr. 171, terra de' Ciclopi ) Cioè Argo ; perchè i Ciclopi geme di 

Tra- 
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Il póvcctTcc yirra n^T®' , 0 , r ivi piaxxQ/ut< 

Z nKuiòi àr vor o]r.& , 91 o 

$dór@‘ rir àKt òtóòtr , etri S'ufffitnìe 

Cortei 4 »p& ir ToArTetK . 

,, la» , io» , t arS'ÓKpoT ipxpiiptur iòni 
,, rioK'jroytt rt S'i $ roKiiv or* , \iiatò' tei rxp’ ÌKriS'tt 
„ M oipet finirei . 

„ E’rtpa S' ìripoti àpuifitrcu 
„ FI liptaT ir xpiru fJ.xr.py> , 

„ iT’ 9 vas àrxÒpinT®' aiti/ . 

MtJtoifci nèu èpa ri piiaor f %òorìf 
T imuirxr ottupli pian 
Tlirpar ocKtitrtin ^putriaetn , ptpofitrxr 
ùfirattn , fiùxor O'xJftn 
IV |V òplmitnr àrafioójtu , 
r ipor'it orare} T aj'-TOX^» 

OV tTìKir irtxir ytrimpas 
Epiiòtr S'ópiur , 

Oì XrtTrt<T 9 / 

To’ TTO/jy flit (T luytia vei\tur , 

T lòg/umfiatfion TÓXy >, 

Per. 973. <* pxjui p*>T ) Pro ì Poni pur . mortiles ita vocantur, quia nec 
•raftinum Cbi vitx polliceri poflunt ; vcl ob brevitatem vita, qua pia- 
oc veluti unius dici eli . Qua interprctatio eodem fané recidit . 

Per. 974, ri 3A.J re»:» Tf ì* £ ) Hac verba in aliis editionibus defide- 
rantur. At vero a Scholialìe , ut hic verfus feptimus 1* àrire p^Vìi re- 
fpondeat feptimo -? rpipìt , venufle addita funi . Hac tatnen fecus con- 
cinnar Joannes Kingius in Cantab. fec. 

Per. 979. ÌAòKsi/a.11 ) Verfus funt fj.ttts7pspn.pt . Praterea -ni /xiKstptot 
fic explicandum, ùòt irxpxyttsifjJui , utinam inni. De poena Tantali 
vide fupra verf. 6 . Hujufce Fabula, & in annotationibus Italicis. 
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il quale ognora teme , che gli cada fopra . Alcuni forfè non intende- 
ranno, come qui fi dica, che il Sole appefo con catene fi giri intor- 
no ; ma ì da laperfi , che qui Euripide mefee le cofe finche con le f»a 
volofe, come oflerva Io Scoliate . Dice alle etltftt majja , eh’ è lo flet- 
to, che si fa fio, come dice prima. 

Per. aij. Quando Pelote, ec. ) Pelopc avendo acquiftata Ippodamia 
col corfo del Cocchio, le co la conducea, dalla quale Pelope eflendofi 
alquanto allontanato , Mirtillo la follecitò . Per la qual cola Pelope lo 
gettò giù in mare, che indi fi chiamò Mirtoo. 
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Di Pelope, e la noftra 
Famiglia , eh’ era un tempo 
Felice per la fua 
Beata forte . l’ ira 
De’ Numi la diftrufle, 

E la nemica e cruda 
Sentenza fanguinofa 
Che i Cittadini diero. 

„ Ahi, ahi gente mortale 
„ Che {blamente a’ pianti 
,, E a mille doglie lei 
„ E a mille ftcnti nata! 

„ Vedi l’avverfa forte 
„ Come fen viene ornai 
„ Inafpettata,- ed altri 
„ Mali da lungo tempo 
„ Van fucccdendo ad altri ,* 

„ Poiché incorante è tutta 
„ La vita de’ mortali . 

O girti al fafio almeno, alla celertc 
Malfa , che in alto con catene d’ oro 205 
Mezza tra’l Cielo, e tra la terra giace 
Appefa, e intorno fi rigira e volge, 

Ond’io narri tra pianti e gridi al vecchio 
Padre Tantalo ( il qual di mia famiglia 
Generò generò gli Avi, che tanti 210 

Loro danni miraro) il corlb celere 
Delle cavalle al cocchio porte a quattro, 
Quando Pelope preffo al Mar Mirtilo 
Trag. II. I Per 

l'tr. 191. Sentenza fanguinofa 1 Cioè la temenza , che diedero i Cit- 
tadini di Argo contro di me e di Ore de mio fratello ; onde foflìmo 
ucci fi . 

I tr. 204. 0 gijji 1 te. ) Delidera di gire dove giace Tantalo per rac- 
contargli le fue fventure. Vedi di Tantalo nella prima feena l’anno- 
tazione Greca al verte 7 Quello faffo , di cui fa qui menzione, è il 
Sole fecondo la temenza di AnafTagora maeliro di Euripide . Dicea A- 
n ali a gora , che il Sole era una malfa infocata . Però dice il Poeta , che 
quella malfa , o fallo , da tempre pendendo tepra il capo di Tantalo , 

il 


ipo 
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TI»W ovàri TiXÓyiin S'iif tpp&<r s, 
Mu/wÌAk p;W fixeìy is di' pia rórr* 
A£x.oxùpi*<n •apòi Tipeuruui 
Yloyday aakur 
H’iaW àppiaréàrai * 

CTSty f opinai voti àpuli 

H’x-S’ àpi voKÙroy®’ , 

Aà%£pi* voipxriom <nwc* , 

To yjuaipM.ìkay aprii ovàri 
r ir no , ripa! ÒKoiy ihoòr 
Kr pitti ivvofiàrTu. • óS** igif <ra vnpvmy 
H’ixia purifidKiy oppia , rat <spii «- 
taipoy xil.édàoy GpoaappiitTad ùpeeri . 
Mord-roiAor «r àu> , ivmvàpa ri 
Apoputputm vKhoS'& , fii if òy óAi iy 
Z£i pwmfZàAH . fi r «pui0a 
Garanti Starar tar attr ìvttvupt,* 

Aùvya Qui™ , Kixrpa ri Kpiioaai 
Aipàveti S'alila!, foiJottn yópion . 

Toè v avvi ara f' di ìpiì yiyiruy 


990 


995 


IOOO 


1005 


E Ipiir 


Ver. 990. ìitllippAioi ) H. e. i titìpyJLri , cxturbavit « curro. 

Ver. 991. Kdtmùicairi ) Belle dicuntur A4u««t><^TO , quia , illifìs in 
promomorium fludlibus , fit albicans fpuma. 

Iblei. Tipeuiitut ) Vepapcbi àxptTr£tar •b dàffolai . Vide Italica»! inter- 
pretationem . 

Ver. 994. àpng.r£ crete ) Non adfentior Scholiaftae , qui putat to' ip- 
fxarilerae idem effe, ac -pi Itti i f peltri . Nani fenfus eft , dtturba-.it a 
curro in littore a origani . Quii hacc non videt ? 

Per. 998. ) Quod fequitur -ni ypocrt 1 /uaMer aprii dicitur r/- 

giVpariKÙt . Idem enim eli, ac ùt*ux ygjusya^Xo! . 

Ibid. rroipirlori Mnàit! txrct ) H. e. ir rsi/arlstt ? E'p/uì , in grtgibut 
Mercuri i . Quo ad rem metricam plura deinceps mutat Joannes King, 
qui tres prìmas Euripidis Tragcrdias edidit Cantabrigi* an. 17215. poli 
altcram Barnefii, 1694. quam Icquor . 

Per. 1000. irretirò. ) I.egere malim Ir treffÓTu . Nec id verfu* re- 
fpuit. Nam -ri 0 ante vocalem breve eli. 

Vtr. looz. rtocatfxiracr ) Ita piane legendum. Nam T eeerstfjLLzirxern 
referrur ad Itti . Quare minus appofita videtur lediio Cantab. fecun- 
dae, qua habet r tegami m . Res per Te loquitur. Praetcrea tpzaap/tJ* 
rasa interpretatur Scholiaftes yM-rctMafairraur* . Vide Ital. interpret. 

Per. 1003. Msrsrr'jao, ) Alludit Tragicns ad fentcntiam illorum my- 
tbologorum, qui fcripferunt Auroram a Pegafo vehi lolitam. Alii pu. 
tant nò /tuiroKcy lignificare ìià pj tii ìpùpai . Nam impctravit Atreus 

a Jo- 
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ter ucciderlo feo cader dal cocchio 
Gettandolo dal mar ne’ flutti, dove ai$ 

E* bianca l’onda, che Gereftio frange. 

Mentre fu’l lido de’ marini flutti 
Guidava il cocchio fuo; donde alla mia 
Famiglia avvenne la efecranda forte 
Cagion di tanti affanni , allor che nacque 220 
Infra le greggi del figliuol di Maja 
L’Agnel col vello d’or, fatai fatale 
Moftro ad Atreo, ch’ir fu deflrier folea. 

Onde l’afpra contefa al Sole feo 

Cangiare il corfo del fuo cocchio alato, 225 

La occidentale via del Ciel volgendo 

Ver l’Aurora, che fuor Pegafo tragge; 

È alle Plejadi ancor, che in fette giri 

Rivolgendofi vanno, il corfo Giove 

Cangiò per altra ffrada: e ftragi a ftragi 230 

Quindi accrebbe, e accader le cene feo 

Di Tiefte, che bene a quefto nome 

Corrifpondono , e della ingannatrice 

Aerope Cretenfe il maritale 

Talamo con le impure occulte nozze. 235 

I danni eftremi poi fu me caduti 

I 2 Fu- 

Ver. 11 6. Gereftio ) Promontorio della Eubìa , oggi Negromante . 

Ver. 111. de I figliuol di Maja ) Cioò Mercurio, il quale (degnato per 
la morte di Minilo gettato in mare da Pelope Padre di Atreo , fece 
a quefto nafeere un Agnello col vello d’oro. Atreo venuto a contefa 
con Tiefte per aver il regno , volendo far conofcere , che il regno a 
lui convenia, promifedi moftrar un Agnello col vello d'oro; ma Tie- 
fte, corrotta la moglie di lui, involò l’ Agnello; onde Atreo non po- 
tò moftrarlo. Per la qual cofa promife un* altra prova , e fece veder 
il Sole a ritornare addietro, e le Plejadi a mutare il corfo ; e dicono 
che Giove ciò fece per favorire Atreo. 

Ver. 134. Atropo ) Fu moglie di Atreo, la quale commife adulterio 
con Tiefte fratello di lui . Perciò Atreo gli diede a mangiare il pro- 
prio figliuolo • 


a Jove , ut per unum diem Sol ab occafu oriretur . Vide de his alia 
in annotationibus Italicis, & de iis, qua: fequuntur. 

Ver. ioo«. è’wùrvn*. ) Alludit ad etymon Tbyeftis vup* r»» 3-vri» 
t£» t turar , fropter meSationem filiorum . 

Ver. loop, tk ranir»T» ) H. c. roruranc tua per Elliplìn. 
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E’fjùr «Xt/di, topu# Tokvróroit x?*?Ktuf 
Xo. Kcel (iti SS'* e* aùyyovGr ìprtt, 

•fytlpp Sayórv xet&acupiààt , 
cr T , Ti 7 ÓmT& rcvrttf IIi/TuéJfff, 

TactS'ikV& àyiìp , 
l'Suóov nxrtfiòy xitor Opini , 1015 

Tla^i xnfrotrujty iretpeifffif ®' . 


r«f. 101 1. Kew vJw ) Verfus funi ìtiraxmi. 

vtf. 10K. rapire ) «f»w lui ad l»tu* alterni* currum 

trahit . Hìc venufte tu- • 


t 
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Furo, e fu’J genitor con ficr dettino 
Della famiglia noftra . Co. Ecco s accoda 
Tuo fratei condannato a mone, e fcco 
Pilade viene il pili fedel di tutti, 

Uomo pari al fratello, ed etto regge 
11 latto piè d’ Orette, e ond’ efler pretto 
A dargli aita, gli cammina a fianco. 



j 
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H'x». f\r b » . rvppii yxp ff òpù*' àttrtr * , 

V^/ A'ftXpt , $ Teépoidt rtpripar <rvpàs . 

Oì iyti juoix' ctJSif y ùt if ivi c òptptam 
Tlarurórlui mpóvoA ir , ifctrlo fpvir . IOZO 

O ’p*. Où i ny , àp fivte tw ywMUWHvs yótts , 

,, « xpetrStrr ’ o'iKvpi pitr ’mS'' , òà’ epuri 

„ «tt/*»/ òaóryxji nói Tapvrtivas 7 VX" ( • 

Hai. Kai xif owxài J <piyy& ivopfr Sii 

To<T’ «*«'&’ «/uir <ro'if ictKtuviùpnn /usi»* IOZJ 

2 ù pili fi ótoxth/ . «Xt» Jx’ A'pyeiets Xtpòs 
T iSrnx « r\ipu*r . ‘mi <T • nrvpórr ia xoxcé . 

H’x». fl* pifi-f®' */?»r aiìi O'ptrtt $ tot pus , 

Occvirn t ààfv , £jir ixfilù <V r ‘ or »x«V df . 

0>l. M# Xpòr $M»v ftw T*&gà>.jf òjot>$QÌ 4 t y 1030 

Et’r f'ix.puci wopSu&itv v'vópiyuim xatxòy . 

H’Xf. 0 etripuS ' . oiaV re fti) r«V«x xaxa . 

IW >«ìp oÌKTpif ti <p‘ikn 4 -uX* fif 10 ™ 1 * . 

0 >». ToT $ picco ii pur y.ÓQMv * J"à (T’ # flp°X ti * 

Kirrtiv r.ptpLatTÒs , 8 Siiyftr x*& • 1035 

H\«. 2 J 

PVr. 1017. O? l'yii . ) Verfus funt ìa/tHuri Tci/ttrpot ouy.To*f,K-ni . 
vi ua>-* hic vim qua inda ni affirmandi habet . 

Ihid. -rpì r-jfifr* ) H. e. ante morteti» . 

l’rr. 1018. nprrìftn ) Alii leguat itprJ/t , cui leftioni favet etiam 
Scholiaftes. Utrinque non inepte. 

Ver. ioaa. rei xpotijin' ) H. e. effefìa , perfida, panie, a «;» tu ef- 
fieio, ut animadvertit Henr. Stepb. in appendice Thefauri in npotri*. 
Itaque ita Iegere fatius, quam ut Joan. King. xpxSiiT . 

Ver. 1031. ùriptriarit xxxùr ) H. e. ili ùré/xriiirir Kaxùr « oh cvmme- 
morationem malorum . Stiblinus hic nefeio quid interpolare ftudet , quo 
verfui , ut inquit , confulat . 

Per. 1035. $iynr ) In M(s. erat &tynr, quod ita belle corrigitur. 


perché deggiono morire , s’ abbracciano , e fi baciano . Pilade rattiene 
Orefte, che non fi uccida, e lo configlia a far prima vendetta di Me- 
nelao, che non lo volle aiutare, coli’ uccider Elena, ch'era in cafa. 
Elettra Umilmente configlia a prender Ermione figliuola d’ Elena, e 
di Menelao, e difpone alla guardia il Coro . Orefte e Pilade entrano 
in cafa per uccider Elena. Un Eunuco fugge fuori, e racconta le cole 
fuceedute . ^ 

’Ptr. 14. 1 'infelici ) Parla di fe medefimo. 
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SCENA PRIMA. 


Elettra , Orejle , Pilade , Coro. 

£/<*. fofpiro a rimirarti pria 

Di morire, o fratello, e pria del rògo 
Che s’alza a’ morti, oimè di nuovo, o laffa; 
Poiché l’ultima volta or rimirando 
Cogli occhi miei ’l tuo afpetto , io vengo meno . 5 
Ore. E ornai tacendo, i femminili pianti 

Non lafci, e non t’accheti alle già fatte 
Cofe? fon quelle di pietate degne, 

E' ver; ma pur neceffìtade vuole, 

Che tu foffra la rea prefente forte. lo 

Elei. E come tacerò ? quello divino 
Lume non lice piu mirar a noi 
Miferi. Ore. deh, non mi far tu morire: 

Morto a ballanza è l’infelice fotto 
L’ Argiva mano; or lafcia i guai prefenti. 15 
Elet. O fventurato Orelle e per la tua 

Giovane etade, e per 1 avverfo Fato, 

E per la morte intempelliva ornai: 

Ora a te convenia vivere, quando 
Già pili non fe’. Ore. codardo e vile affetto 20 
Per gli Dei non porre in petto, al piatito 
Provocandomi tu, col rammentarmi 
I danni miei. Elet. morremo; ed io non pollo 
Non compiagner le nollre afpre fventure ; 
Poiché a tutti i mortali è trilla cófa 25 

Perder la dolce amata vita. Ore. quello 
E' il dì per noi già ftabilito : i lacci 
O appender noi dobbiamo, od aguzzare 

I 4 Di 

Atto Quarto . In quello Atto Elettra parla piangendo col fratello , 

per- 
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H’x*. 2 ù vuh fi òhx pi , pi! <nr K’pyùur XTU/rt , 

T’fiPurpo Stjxtv®' tóy Ayoptpyoy& yórov . 

Opt. A'Xi ! tÒ [2 UT pòi cupi ìx a ì a * F # XTtyà , 

A’ A’ aùmxn&i ■* l'fa X > ° T ? £“V* Tpairijt . 

H’X*. E V«U ( 78 ÓT'* . «cT |V <r« KOM~i.Qp.cU y 1 040 

A’ A’ crìi S'tp » SiKai X f P as • 

0 / 58 . T1/5T8 xir&J òyucny , « npvyòy viS't 

Qauxru vó.oi Ù9t , nrt&fictKÙy X*P* S • 

Has. fì* pKmtT , al , ùS'iróy <r tp^aiy 

T//S <r»/f òìiXpitS SyOpLet y <£ ^.-jyllù p’iav . 1045 

Off. E'x osi pi r ruc,ui ’ xai a òpeì~l «Hcu StKte 
^iXÓruv x ci l^' v " <n ' > 4 ° ìr cùS'aptcu aaXctr ■ 

£Y cip' àJ'iAfif , » 9/A3» *pòm<rvyp ipòy , 

Tóf’ arri TcóTo)/ 2 youiikiu Xip^Bf 

ripctrpSÉj.fza'r' àppi <m\t <m.Kcwircipoi( Tropee. I 05 O 

H’X*. 3**0 . nò* *r i-ip©' rp Tauvòy , « ■St/iif , x«m • 

Kcu pyttpo $t%cuS) iy y xiSpu r^MÉr putTct^ 

a pi. H’I'jr’ òr «# toù 5 ’ . o/5jtf <T e J"# pix»i» 

£2f itmavlaptS , dire xQiyuyèiy aap« * 

Ha*. OJ<T’ i?p’ ÓTì'p #■# , /u# .Saiw anuS'lìi ìx&y , 1055 

MsxtX*®" 0 xoxòs , i <3po$'òrus rupi tot pii * 

0/>». OJJ" òpp' tS'ei^fy ’ òa’ *V< cxùirrpoit ix ** 

T&ù i\»iT y ùvKo/fàro pii ad^ety pitene. 

A'\‘ 


». 1036. Xiì rul p ) /AXHtruxùf , h. C. cri nù fu xrr&vi , tu me, 
frater , occide , /ut ers , &c. ad quod refertur iiCcw/ua difterìe , non ad 
<n> àìcfpi, ut imperite nonnulli arbitranti^. 

l'tt. 1037. yix'.* ) Scribitur etiam ìiptr , tefte Scholiafte ; fcd >•«>»» 
fcribere fatius videtur. 

Ver. 1038. <x v 1 In Mfs. prò <\o crat iy t! . ut edidimus piane fatius. 
t'ir. 1046. «x me &c. ) Tmelis eli. h. e. i* tiì|hc. 

». 1051. fiù ■ ) tó 1 più in verfu redundat . Quod rei & alibi ad- 
notavimus . 

». 1051. xitfH rtyjirfj-cTa. ) Attingit morem veterum, qui ex li- 
gnis cedrinis mortuorum 3 -txu< conttruere folebant. 

l'tt. 1037. eri c-ttiTTpeic ~x<xr , tic. ) H. e. fperans fe potiturum re- 
gno, li ego meum obibo dieni. 

f'er. 1038. pi rùì^nr ) rè pi hoc loci rapiteti. 


Ver. 47. 0 /e», et. ) Orefte vicendevolmente abbraccia Elettra. 

». 60. D' ottenere lo fccttro ) Cioè di aver egli il regno, morendo io. 
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Di noftra mano il ferro. Elet. or tu, fratello. 
Uccidimi; onde alcun del Popol d’Argo 30 
Me non uccida onta recando a’ figli 
D’ Agamennone . Ore. a me balla il materno 
Sangue, non io t’ucciderò; ma muori 
Uccilà di tua mano in quella guifa, 

Che più ti piace. Elet. così fia, dal tuo 3 S 
Coltello abbandonata io non farò; 

Ma ftringerti le braccia al collo voglio. 

Ore. Godi il vano piacer, fe quella è gioja 

Stringer le braccia al collo a quei, che vanno 
Inver la morte. Elet. o molto amato mio 40 
Fratello, o tu che porti il caro nome 
Dolci flimo di tua Sorella, e meco 
Un’alma loia ferbi! Ore. or tu farai 
Cagione , eh’ io mi sfaccia , al dolce amore , 
Con cui m’abbracci,, corrifponder voglio; 45 
E perchè, lalfo, io ne averò rolfore ? 

O fen di mia Sorella, o dolce mio 
AmplelTo, fono a noi miferi quelle 
Nonre parole di figliuoli in vece 
E di letto nuzial . Elet. ah , come noi 5 o 
Un ferro Hello ucciderà, fe lice, 

E raccorracci un fol fepolcro fatto 

Di cedro. 5 Ore. quella a noi cofa affai dolce 

Fora; ma vedi quanto fiam d’amici 

Privi , onde aver comun fepolcro . Elet. e a tuo 5 J 

Favore non parlò, l’opra impiegando. 

Che non morifli, Menelao quell’empio, 

Quel traditor del padre mio. 5 Ore. nè meno 
Volfe uno fguardo; ma la fpeme avendo 
D’ottenere lo feettro, ebbe timore 60 

Di liberar' gli amici fuoi; ma via 

Su, 

t'ir. 35. Coti fia ) Cioè, cosi avverrà , mi ucciderò di mia mano.* 
non fopravviverò alla tua morte, non fari il tuo coltello , che tu mi 
abbandoni uccidendoti prima di me. 
t'ir. 40. « milro , tt. J Lo abbraccia . 

ìtr. 47- 
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A 'A' t T , virai ytyytà et , *.ifyttpipiyoy& 

Apàaam xeerieeyiuti' à^tàm-nt . IOÓO 

Kàya ftiy £ryimatr cbroS'ti^it orókn , 

Ilo tata «ps s Sirap qxtayàyu • ai <T’ au %ptàr 

O ’ piotee ntpeéxsHy ibis i pro'ts Tukij.HU.xtn . 

rivXaJ» f ai) <T’ ir (ùy ri póm ytyi 0p<e0éis 

Kai xttrieeyiyaoiy eJ mefankay S ipriti , IO<55 

©«N lov ri xotrij nfòs orarpòi rùpr/hy ftpay . 

Kai yùp . iV ipyoy S' , (fa ópie , Irop&opuu . 

Tlt/X. E orlanti • I y priy Affane croi popoli tya , 

E» /uè XP'K hv ff * àt&óywr fair tatti . 

O’/se. T/ yàp npoattnes xocrieiyèir a' ipti piati’ IO7O 

riuX. H>; « J'i ì^fa afa ircuejus àrrtp • 

0>«. OJx famrts alai pcerip ' , air »>ùì aàkat . 

IIi/X. 2uu «roi^e • xoiyri r aiuti £' iràaytsy p it SU . 

O'pt. A ’toJ®* w aàput irarQii • /u» aulir nati piot . 

2o» ptìr yàp fai orikis t ipioì S' fa fai «, io 7S 
Kai <T i/ua orar pòi { piyas rkuru kiplai , 

F òpus (Te <rfff pìr ìuairórpus riaS y ìapókm , 

H"V ito» xctrnyyvito ’ } iraiofatr ai0uy , 

2J J 1 ’ «Ao kìxrpov ircuS oirolnacu kafiày , 

K»<f©- <T« rapir f cror weir tri (Tir. I080 

A a , a? mietvòr òptp' ópikiee r tutti , 

Xtùp ' . a >1^5 ilpiiy fai riho aolyt più , 

», Oi yàp iterimi %*ppàrur rgrupnioc . 

TIvk H* 


tfrr. 1059. «iruf ) "rat prò tra* hic poni tur. 

f>r. 10Ó5. ) Sic piane reftius, quam WTS-xrtrrvr , ut 

in Mfs. legebatur. Nam numerus eli Suixót . 

t'ir. 1074. dritte , kc. ) H. e. , ut interpretatur Seholiaftes, «wf a£- 
1[( rp wa-reì , fulva temetipfum patri. 

Fer. 1081. a -et Suro? 5^’, &c. ) Ita lego cura CantabrigienG pri- 
ma. In fecunda edita a Joanne King. Srvpf Tegitur. Cui lettioni favere 
videtur Scholiaftes, & Mfs. Nihil tamen ambigo retinere S/uu ; itaenim 
fenfus , vcrfufque auodammodo expofeunt . Quod porro ad fententiam 
attinet , vpoviKÙs dicitur u ro&Hjèr o/li/x oiau-Ich e/usti. h.e. atf, *ì vs- 
$"•*< ùfttkyy iyù , tu jctt/urego confueradine l iteri ter uttbar . Vide Ital. 
interp. 

Ftr. 1083. Ol yàp S-ttrltris ) Mfs. ianUrrtt . Dicit OfcftcS X*WW™ 
reTa^^a, quia U jam veluti mortuum exiftimabat. 
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Su, in qualche guifa generofe cofe 
E degne noi d’ Agamennòn facendo 
Moriamo: e già ben io la generala 
Mia virtìi moftreronne alla Cittade dj 

In ferir col coltello il petto mio. 

E tu far dei cofe fimili all’ opre 

Mie coraggiofe. Tu Pilade poi 

Qual arbritro prefiedi al noftro fcempio, 

E bene acconcia degli ertimi il corpo, 70 
E al paterno fepolcro efli portando 
Infiem li feppellifci ; addio, men vo, 

Come tu vedi, all’opra. Pii. arrella il parto, 
Che ho di te prima, onde ne far querela, 

Se tu fperafti, che lèrbarmi in vita 75 

Alla tua morte io voglia . Ore. e perchè meco 
Morir tu dei? Pii. m’ interrogarti ? e fenza 
La tua amicizia perchè viver deggio ? 

Ore. Non hai tu già la propria madre uccilà. 

Come io infelice. Pii. ma però fui teco, 80 
Onde anche in Geme foffrirne deggio 
Quelle fventure. Ore. al padre tuo ritorna, 

E meco non morir* poiché Cittade 
Hai tu, in cui gire, ed io non piò la ferbo, 
Ed hai paterna cafa, e molte e grandi 85 
Ricchezze ; che fe poi t’andar fallite 
Le nozze di cortei donna infelice. 

Che per onor dell’amiftade nqftra 
Io ti promifi, tu prendendo un’altra 
Moglie, de’ figli avrai/ poiché la mia 90 
E la tua affinitade or più non puote 
Effer tra noi, però dolce pupilla 
Dell’amicizia mia fcorgi gioconda 
— Vita; che noi no» già, ma tu lo puoi; 

Perchè morendo ogni piacer ci è tolto. pj 

Pii. E 

t'ef. 67. £ tu ) Parla con Elettra fua forella . Indi fi rivolge a Pi- 
lade. 

t'ir. 7%. addìo ) Orefte s’incammina per partire - r ma Piledc lo rat- 
tiene . 
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TIvX. H’ Ta ki'ka-Jjv *1*0* (loK&jfiórruy * 

M» 3 ’ tufi* fin S't^turm xàprtfiiy oriS'n , 1085 

M« kafioopÒ! cùàiip , « cr’ £?4> etpoS'is Tori , 
E\tó«/xs«'af rifiòr , eeroxiroifii at . 

Koi avyMTtxrm.yov yàp . #’x àpy nero flou , 

Kai Tob-r' ifiiKijr , <rò vai weec ìixatc . 

K«i tyuhotvftr 3 v S'h fi 1 O"oi , è' twJ 1 ’ ó/utc . 10^0 

Ìi’f/Jjjj yàp aùrlw , »< Xi^©" >’ ivjnaet , 

Keó'iw S'ófietpra' <d >àp g’/aà XatXox xore 
Hcò AeXpi<T tX-Saìa , paxiW ÒKpÓToXir , 

0V, Te4>' (tw vfiòs pi'x© nrttplw y 

Nuò J 1 ’ ixtr tiftì S'ikv%ì voi voi p/x©j I IpJ 

OJx is-ir , «*« mina, flit xàfisì fisKee . 

EVh M KXT$atyiuià ' , «’f xoi/aV Xoj-tff 
E'x 5 »^gy aj{ èù< MgxiXicuf ouuS'ur v%n . 

O'pt. SI’ pixmr' ti yàp totd xarSàyotfi IS'eir . 

TlbX. Fl/Sà kuÙ * àyàfittyor S't Qtttryàvit <10 fiati . II OO 

0 >t. Meri , <ro/ iyppòy « >n rtfiuphaofiai . 

TTt/X. j'uù ' aie yiw<tt\ i Tir&u ( 3 peculi , 

O’f». Mffi'gV rpicni <7uaS > , »r ràp&tf ifiir tplhcu . 

Ili/X. E'. 

Ver. 1084. H~ tv ) Ita Barnefius , ita Scholìaftes . Joannes vero 
King a toXu, nec fignum interrogationis apponit, verfumque integrum 
fic recidi t, E quidem lonze aberra s a nojbrit con filiti . Vide lulicammeam 
interpretationem, qua ego vulgati® legioni acquiefco. 

Ver. io8j. Mè^’ <rliui m> ) H. e. morlens ego a nullo elementorum , 
ex quibus conilo , accipiar ; fed errem huc iilucque . Ita Scholiailes . 

Ver. 1087. ri /ih ) ni t'/iòr pi pot , H. e. i/nurt àfnmy roterai > me- 
met liberane. ' 

Ver. io 96. ix 'torni ) gXXwnxùf . h. e. «x èru rotéiru , non ita fa- 
tiam . 

Ver. iioz. Si iym rei ) Sufpedlas habet mulieres Chori , qua: nunc 
adfunt S^uia npéauTx . Timet enim, neaudientes mulieres aperiant id, 
quod ipfi moliuntur. Przterea ni ùt , quod continuo fequitur, prò Un 
ufurpatur . 


egli li debellò, e prefe 1 ’ impero . Di lui nacquero Foco, e Toante. 
Toante col Padre ritornò in Corinto , e Foco prefo l’ impero paterno 
nominò i popoli Focenfi . 

Ver. 118. vedendo ciò ) Cioè la vendetta contro Menelao. 

Ver. laa. alle donne ) Parla delle donne del Coro , le quali trans 
prefenti . 
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Pii. E cotanto ti fono ignoti e afcoli 

I miei penfieri? nè il terren fecondo, 

Nè il limpido aere me, morendo, accolga, 

Se divenuto mai tuo traditore , 

Toltomi dal periglio, io t’abbandono; loo 
Perocché teco anch’io tua madre uccifi. 

Non negherollo , e tutte io configliai 
Le cofe, per le quali or tu foggiaci 
Alla pena; anche unito infieme dunque 
Io deggio teco e con cortei morire. 105 

Poiché giudico mia moglie colei, 

, Alle cui nozze accon lenti : di poi 

Cofa, eh’ a onor mi fia, tornando in Delfo 
Fortezza de’Focenlì, io dirò mai? 

Che pria, che forte in quella avverfa forte, 110 
Vi fletti amico , ed or che fei infelice , 

Più amico non ti fon? lo tolga il Cielo: 

Ma ciò, che avete voi, ho a core anch’io. 
Ora poiché morir dobbiamo, uniti 
Infieme conlìgliamci , onde far gire 1 1 5 

Menelao con noi trillo. Ore. o molto amato 
Amico, il Ciel volelfe pure, ch’io 
Vedendo ciò, morirti. Pii. or mi feconda, 

E col ferro di far l’afpra ferita 
Ritardi ornai. Ore. ritarderò, le fia 120 

Che del nemico in qualche guifa io faccia 
Vendetta. Pii. or taci, che alle donne poco 
Io credo. Ore. nulla fofpettar di quelle. 

Che fon qui per aita , e nollre amiche . 

Pi!. E- 

Ver. 108. Delfo Portetxa He' Foce n fi ) Jamo figliuolo di Licoro re- 
gnando intorno a Fa malto fabbricò la Città Jana, e prefa pei moglie 
Melantia figliuola di Deucalione, ebbe Mcnalidc , e da Menalide nac- 
que Delfo , il quale prefo il regno dell’ avo materno fi fposò con Ca- 
flalia, dalla quale derivò il nome al fonte Caftalio. Da Caftalia Del- 
fo ebbe Cattano, e Femonoe, la quale, dicefi , che fu la prima a u- 
far l’cfametro. Delfo fabbricò una Città , che chiamò col (ito nome. 
Indi regnò Cattalio, ch'ebbe per figliuolo Lafrio , e I. atrio ebbe Nu- 
po. Dopo alquanto tempo Ornilo figliuolo di Sitilo venuto dalla Ao- 
nia trovando i Cittadini di lana, che pugnavano contro gli Opunrj, 

egli 
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flt/X. E ’tjr&u xmrufitr , MtviXfp Xt 'trito qriKpóp * 

O’pt. n<vr j nò j-ap inoifiir ìnv , «>’ tVcu xaxic . 1 105 

ri(/X. * «V Fórni! Fi xpsrrtrai aiStr . 

O’pt. MaXir* ‘ jj JV TeàT ànraappayi^nai . 

IluX. A A’ *x» 3 ’, jii'iu nipplo? «xt «flint. 

O'pt. Kaì TÙ! J f;£« fletpPiput ÒTaorae . 

TTvX. Tirai • ppuyir yàp iFìr òr rpitreuft iyei . li IO 

O'pt. O/vi irÓTrpair £ fiùperr in ir ama . 
riwX. Tpupàs yàp h x« Ftlp ix *^ 01 Tptiinós^ 

O'pt. QSs E'Aok aùrìi trptixpòr oìxiiTiipm . 

lLx. OùFir nò Fìkor , npòi nò puf Fìxor yir®’ , 

O’pt. Kaì (jJw nòF’ tfè«i , Fì( Sarà? i X ^ 9 !* “ • 1 1 1 5 

TLx. A’?k' iF' iytì filò , (Jolyt mptapipit/®" . 

O'pt. To nfàypta Fòka , nripair , ótak Xtj-af. 

IlwX. Eìmut? «V oìxu! FU Si ir , alt Saripitroi . 

0 >i. notrinor " iKTrikoiva F > xx ix » . 

fLx. ToW «syaV oÙtÌù Sh'tÓuìFi' , « waT^aft 1/. 1120 

O’pe. fìV tXiTaxfSo’ou j-’ i’yi'fl'Ssx xixapfiirq . 

riyX. Kaì l'jSj' ‘rapirai rtxùS ' } èertp xfiry rórt . 

0 >«. EVwr’ «j-woe trar àyariipttSa • 

riux. K/joVt’ ir ‘ri-rKoitn noi ai F' F'opttr %l?r . 

O’pt. ripóni? F' òira.Fài? <m òktSp&- y trio vr tu * II25 

TluX. E'xKXuaoutr apxt , «Ao/ «Ast «V riyati . 

O'pt. Kaì 

Ver. 1108. A’XX’ ù'.iS-' ) H. e. «XX’ nin àroppxyt&iTiTa* , fei non 
ampliut obftgnabir . Nam interficietur . 

Ver. mi. 07 «t ) Kingius malit eì«« tenui fpiritu, ut fenfus fit , fa- 
lai, qui cunnt tue. Nihil nos cum aliis mutavimus, nefruilra follicite- 
tur tedio, qua per fe commoda fatis & appoQta eli. 

Ver. ma. T puQit — 1 >wx« ) Dclicias Trojanas appella: Furtuchos, 
Jc famulos , quos ex Troia adduxerat Helena . Nam molliorem & 
fumtuofiorem vitam Barbari, quam Oraci agere confueverunt . 

Ver. 1 1 »4- Ou’Jò niJèxsr , &c. ) Carpi t Trojanos, qui a Grzcis capti funt . 
Ver. 1 1 1 5. h xà^ifKu ) Ita malim legere, quam ix bufiti . ut erat 
in Mfs. Quam leftionem tueri videtur Joa. Kingius, qui explicat i£e* 
H*4 prò JixaffSiiai . Ego yiX^im intcrprctor diclino. 

Ver. mi. ÌKtmpùetu) Sic omnino legendum. Nonautem irlmeì/<me . 
Extcrius enim fiere fimulate debebat , interius vero revera gaudere , at- 
que tatari . 

Ver. mj. Tlpb&tr ) H. e. earam feruti quomoio nex Helena fiet? Ita* 
que rrpbàir non fignificat priui , ut nonnuili falfo interpretati funt. 

Ver. 11 16. E ) Satina piane fit legere , ita po- 

tente fenfu . P raterea Cantab. fec. legit ixXe» Ztkiri eilym . Eoden» 
piane recidi! utraque ledio . 
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Pii. Elena uccideremo, amaro duolo 115 

A Menelao . Ore. in che guifa ? io ben fon pronto. 
Se agevol fìa. Pii. lei trucidando: dentro 
Al tuo albergo è già afcolà . Ore. è vero • e tutte 
Le cofe mie per le va difegnando . 

Pii. Ma non più ciò farà' che andranne a Pluto 130 
A celebrar fue nozze. Ore. e come noi 
Farem? poiché barbari fervi ha feco. 

Pii. Quali? già de’Trojani alcun non fia, 

Ch’ io tema . Ore. quegli fon , che degli fpecchj, 
Edegli unguenti han cura./ 7 ;/, ed è qui giunta 135 
Le Trojane delizie avendo feco? 

Ore. A tal, che angufto a lei povero albergo 

E' il Greco fuol . Pii. la fchiava gente nulla 
Contro la ftirpe vai, che non è lchiava. 

Ore. Ma fe compio quell’opra, io non ricufo 140 
Due volte di morir. Pii. ma nè men io. 

Se faronne la tua vendetta . Ore. fpiega 
La cofa , e , come dici , a fin la guida . 

Pii. Andiamo cjuinci entro alle ftanze, in guifa 
Di dover già morir. Ore. quello lo intendo; 14 j 
Ma non intendo poi ciò che rimane. 

Pii. Farem dinanzi a lei pianti e lamenti 

Pe’i danni che foffriamo. Ore. onde colei 
Pianga in fembianza, che di dentro rida. 

Pii. Quel, che allora per lei, per noi di poi 150 
Avvenirà . Ore. ma dimmi in oltre , come 
Ci porrem noi a tal cimento? Pii. fotto 
A quelle velli avrem de’ ferri afcofi. 

Ore. Ma alla prefenza di que’ fervi, quale 

Scempio li potrà far? Pii. dentro alle flanze 155 
Chi qua, chi là li chiuderemo. Ore. e uccidere 

Co- 

Ver. 1*9. per fi difignando ) Cioè difignando di aver li tifi mit dtp» 
la mia morte. 

Ver. 130. andranne a Pluto ) Cioè reflando ella uetifa . 

Ver. j 3$. Le Troiane dclirje ) Cioè gli Eunuchi , ed i fervi condotti 
da Troja. 

Ver. 140. que fi' opra ) Cioè di uccidere Eleni , e far vendetta centri 
Menelao . 
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Off, Kcti nòryi pi» myi'/T chroXTtirttr %pt<»y . 

TIuX. E?r’ a ùiò S'nkoi ripyor , fi reivar •/jpiàv . 

O’/J». E 'kiylw povdjxv j uatySóya nò aùpi(So\oy . 
riwX,. Ej-xaif ' òxxtrov S~' ùf xaxàr flak&ntiat . II^O 

Eì pi ir yàp ùf yiwcùx.* aeepporKtpety 
%itp@" pieSùpitr , JWxXwV <& 92V®' . 

N«i f oVi/j avaam E'A* 5 '©' <T &’ 3 "« S'ixlu y 

fl*y wxrtpaf ixrwx’ , ix r àràktatr TWUttt , 

Nu/apat t iS/rxtx òppxyce 'fiumi prò » , I 135 

O'kokuypiòs trae , xù/> t «x« 4 * <ru ' ■S* 5 * • 

2 oi' xoAà xfcpioì xt<?x’ àpópimi 'ru^àx > 

K«x»r ytwauy.ò: 2 yt% cupi i-apttfctpity . 

O' pietTpopóyr»f « x*xii, aoirrlui xattvtùy . 

A’A’ ecToXinrùy tht , «Vi nò fiikmov ma» } 1 140 

E'x*W kfyófJLV®' r»< nrokvxtór* <poy&< . 

Où fà nroT j « «Tm , MexsXM'x piiy 6vrvyHr , 

Tòx <rsx J 1 » irariptt , ai, xjòS'expJcò •&«txfix J 
MctTEp* r, ( là ràr . « >«p dsopertc ktyeiy ) 

A Ìlivc t tX Hr ff y f 1 ^ 1 A 'ycepiipiroy®" S'ópu II 45 

Axtfórm yùpipLu • pi»' yàp 2y *® » 

Et /a» W x«x» pxryavor anùaot piihcty . 

H*x <T’ «x <wx E'xi'xfff pi» xocmTxvpity pórre , 
npixraxr «5 oix«r tbO’.T e , xxr§eur»(ii$* . 

,j Exò< >-09 ù apxkivats , ìfrpite x\t@* 1 1 5 O 

,, Kaxàf duyórrt! , » xaxàs atatuapitm . 

Xa. rictsrsaf yuveufir cèfi* nyày ìpv 

H' Tuai^sìc Ttùi, » xxT»ax lwly >i v ®‘ • 

O'pt. 

Ver. 11 19. (rùfiiitkc* ) Hlc ujTa.tctiy.Z- . qui» erant Hetenam inter- 
feffuri. Nam oififlikcy fignum militare fuit , quibus Velerei utebantur. 

Ver. 1133. Ni/Xì i', &c. ) Vide Virgilium Ub. 1. /Eneid. , qui venufte 
oppido hune Euripidis locum eft imitatus. ( _ 

Ver. 1134. nvp t’, &c. ) H. e. 0 <s;s rrciirne-i 1 Diis facrifi- 

eabunt . 

Per. 1155. KOLT*ifr\ujjft yf*o< ) Vcl rò yltot intclligcndum cltde Helc- 
nx familia, vel de univerfo muliebri fexu - Quod pofterius mihi piane 
concinnius videtur. Nam mulier de muliere loquitur , genufque fuum 
quodammodo ab invidia vindicare conatur . 

Ver. 166. i genitori uccife ) Non Elena li uccife ; ma fu cagione , che 
vennero uccidi poiché per lei fu fatta la guerra contro i Trojarn. 
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Colui dovrem, che non rimanga cheto. 

Pii. Lo fteffo fatto poi dimoftreracci 

A che tender dovremo. Ore. a uccider Elena, 
So già in che guifa ftabilimmo . Pii. intendi: ido 
Or odi, come dritto io mi configlio; 

Se vibraflimo il ferro incontro a donna 
Più onefta, fora d’ignominia e indegno 
Lo fcempio; ma cortei per Grecia tutta 
La pena avrà, e per quei, cui i genitori 1 < 5 j 
Uccilè, e per coloro, a’ quali i figli 
Di (1 ruffe , e rimaner le fpofe feo 
Prive de’lor mariti. Alzeran liete 
Grida, e offriranno Sacrifizj a’Numi, 

Ed a te pregheranno, e a me dal Cielo 170 
Molte felicità, perchè noi fparfo 
Avrem dell’empia donna il fangue. In oltre 
Uccidendo cortei , nè meno il nome 
Di matricida rimarrà, ma quefto 
Lafciando, fia , ch’uno miglior ne incontri, 17$ 
D’ Elena, di colei, che tanti uccife, 

Venendo allora l’uccifor chiamato. 

Non dee già Menelao, non dee felice 
Irlene , e tu , tuo padre , e la Sorella , 

E la madre morir, (ma della madre 180 

Lafcio di dir' che non mi lice) e averne 
II fuo foggiorno, da poiché con l’armi 
D’ Agamennòn la moglie fua ritolfe. 

Non viva io dunque più , fe contro lei 
L’atro coltel non traggo; e fe lo feempio 185 
D’ Elena poi non compieremo, noi 
Morrem ponendo quelle calè a fiamma 
E a foco; perocché fallito o l’uno 
Non andandoci, o l’altro, avrem la gloria 
Di morir con valor, o con valore 190 

Di toglierci da morte. Co. appo le donne 
Tutte ben degna d’odio è la Tindarea 
Figlia, che feorno al gener nortro feo. 

Trjg. II. , K Ver. 1 66. 
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O 'pi. „ <teù . ix. fair ùSìr xpèuaor , S piK® empite . 
} , OJ irxàrof , « ruparris ’ ùkiyiroy Si <n 
„ Tà TMv®" , òvtÙAayu* ytvrtùu pihx . 

5u ctér «« h'ryiStor ifctvpts y.xxù , 

Koi xMww trupSA* turSiwoir ifut . 

Nuù <T' aJ poi troKtuiur mpt» ew, 

K»x txxoJ'aù' «3 . oroìa opali a aìri» * »‘t« 

,, <n xjtv «ViV , carùùaa \i*r . 

E'j-aì <fi trùrrais ty.tr nar 4- u X^ » 

Apùaas m XPfé u «V*** *X^P* f Sarà»’, 
Pr ùrWLv*\ùaufLft , ol fti «picToO’*!' , 

STiVann P o'xsp xrftt' tSfXter àShtor . 
A'y*pipvorós tot triàs tripux ì Ss E *«!'©' 
H’pC ot^ta^HS ’ « rùfarr®" , «A' 5/14** 

Palptiu Sii w’ itrx lr • ^ * xaroufx^ù , 
Aihoy aJ^fierxàr $*r*tor *A’ i\£$»pui 
fyvyjiù àptiacii , Mmxadi» iT ì waoptu . 

E 'rie yàp ti Xagoiptò' , ésrvxiipiv ir , 

EI to$»/ ÒXtt®’ «v^tiVoi acoTite/a. 

K.'ru.yìtnr , » Sa/ien»’ . £x°l JUU mS t . 

CT pihopat y*p tifi), £ S'i* Top* 
t rirWJm puSoit ùSatrùi/us rtp4*> ppir*s . 
H’x«. Ey» MaryrnT aitò t»t’, «%«k Po*» , 

'2>oerit&*r eroi , xp S'i T , l’x tqÌtx t ìpol . 
O'pt, ©li Xl>«f «foVfli *v , ÙA* tri roJ'i* 


”55 


IlÓO 


n^5 


1170 


”75 


EViJ 


PVr. 1154. ®/tr . ) Qtù jam de more & hlc in metro ac 

^atiuaa-nxòr eft . 

fVr. 11J7. tfyvpfi ) iv9nr*s » txeogitafli , molìtus et . ^Egiubusab Orc- 
fte Pyladis ope interfe&us (uit. 

ter. u<i. -rùt'irir, oùtU&cu Aia» ) H. e. «ri'» «’» vò x/«» aìiùAxf . 
Vide quid limile Iphigen. in Aul. ver. 979. 

ter. n<4- àme.r*xurupaar ) Canterus mavult, imutdriipii. Sed 
parvi facienda res . Utroque enim modo ftat fenfus , verfufque . 

Per. 1167. H'pl’ òfiu$Ht ) Ita legendum. In quibufdam editionibus 
perperam legitur ìc$iti$fii . Oignus quidem , qui imperaret , Agame- 
mnon habitus fuit Non enim ’imperavit Tyrannorura more ; fed ta- 
men maximum tcnuit imperium , quia A ’y api proti ù<mip 9 -iè rimi 
«V«3-d»to , Agamemnoni tanquan Dio orniti t nrortm genia ni . 

Far. 1176. avrò tìt) H. e. iixt?t$fiir>ie 4 E’*< >11 iniptòfru £ rii 
E 'puiiilw. interfiRj Helena, Hemioni quoque infiJiat flruert . Illucenim 
poderi us tacite indicai. 
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Ore. „ Ah nulla v’è, chè vaglia piti d’un vero 
„ Amico, non ricchezze, non impero; ipg 
„ Ed è ftolto il cambiar per molta gente 
„ Un generolo amico; or tu quel fei . 

Che macchinarti cóntro Egilto i danni, 

E mi giacerti nel periglio a fianco, 

E di nuovo or mi doni, onde vendetta 200 
Far de’ nemici, e nort ti fcofti punto 
Dal lato mio; ma di lodarti ornai 
„ Io ceflerò; poiché nojofa cofa 
„ E' quella ancora, la loverchia lode» 

Io ben vo, l’Alma mia fpirando affatto, 205 
Morir facendo qualche imprefa contro 
De’ miei nemici, onde color del pari 
Facciam perir, che me prima tradirò, 

E fofpirino quei, che me pur fero 
Ir mifero e infelice, io fono figlio 210 

D’Agamennòn, che' in Grecia ebbe l’impero 
Degno d’erto creduto, e non tiranno. 

Se ben ebbe un poter quafi divino; 

Io fcorno a lui non recherò morendo 
Qual fervo vii; ma lafcierò quell’ Alma 215 

Da generofo, e contro Menelao 
Farò vendetta: ed oh, ben poi felici 
Sareflimo, fe noi folo una cofa 
Poteflimo ottener, che in qualche guilà 
Non ifperato fcampo a noi avvenire, 220 
Gli altri uccidendo , e non morendo noi . 

Tai cofe bramo, e nel bramar m’è dolce 
Quello, che agogno, e con la bocca mia 
Spargendo le parole all’aura, l’Alma 
Almeno, fenza danno, andrò molcendo. 225 
Elet. Quella cofa, o fratello, in poter nollro 
D’aver io penfo, la falute tua, 

E di quello, e la mia per terzo. Ore. narri 
Un provvido divin pènfier: ma come 

K 2 Ciò 

Ver. 198. contro Egìjlo ) Vedi l’ annotazione al Greco. 
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nS OPE2TH2. 

EV« <à auvvw y y oli a an A- U XV f^P 0 * • 

Hm. A’xm i» yuh. £ aù iùpo rie «X*. 

O’pt. A*V . TO /*«&«>' , *X H W tàovlw . 

H'x». E'XiW v-temiào. frjyxrip * «<T ór lìpóplw . 

0 >«. o?!' 1 , £2 « V-i*»- E>p»>£u p*r*p «>W . 

H’Xi. A Jr» 0i/2»xf ®póf K \vr<uitrfcp*t iwpoy . 

O'pt. Ti xW* ip**»*', ÙTovdns m iwlict. 1185 

H\«. Xo«f Kttm<mtÌJtnr irrìp parpòc mpv . 

O'pt. Keù il! <3 pii T«T «r aUTI)0/.*y y 

H’Xf. 2u»*oq3f3’ opupoy rlói , Sto? «-«X,» T«X»' 

0 >. Tli'®- ■roJ'’ H 7 T«< tpippaxoy T Qmbo'k <pi\ou j 

H’m. Ex«V»f S«j'i(<T»f y IL m , li 90 

H* wJ'i , xàui ( wò/ >aè/» ir p/xar tìÓ'i ) 

Ai \y , a* '$w&7hs Eppiiyuu • ?ip®' J'e XP* 

Ai/w «por olirli irafiiy* anaaayr tX H> • 

Kàr pie ai ati(y , /li» X^ 4 ’ 1 ' «A 

MiriXn®', E'xiW fTÌ(i' iMr *V aspa* y ìl ps 
M i •Si c orvrraboÀ ir cerei irap^ien Ì tpas . 

H'r S'c^ydófu pi! x-parie <ppoyiip*r & , 

KtbV» ere , è' Tpa^* rafiiva iiptw. 

Kai vi» ioni , 'w&pànoy IL ToXu'r rapii , 

yipóvp fiuXte'Hy anxàyx nv * * T * ?"P 3paaùr , 1200 

Ovr £kx.ip& rivinti’ rlwi' lipiy i'x® 

2 ®T»a»af . ù furai KÓy& . 

O'pt. 


Ver. 1 181. *n? fitKiue ) Locum ita rellitutum a Cantero retinendutn 
puto. Pro ir) legebatur t® xìynr . 

Ver. 1191. Tir yif, *tc ) H. c. ?r aù/u» , £ J/UX* trfj.tr , •* 
fiam corpus, & una anima fumur . __ 

t>r. 1195. E'xrrn tttù/u) tt ù'iyt hoc loco prò rùng. a Noftro utur- 
patur. _ 

Ver. Il 9<. -rafB-lm V/uat ) vietVptrnù'; . h. e. tW TOf»/rrr. _ 
Ter. 1 1 99. r»; ) Nonncmini placuit legere , it»*k »»/> >i • Sed ni- 
hil ego mutatutn velim nulla codicum auftoritate , uulla ratione du- 


ce. 

Ver. no*. Turieiut "xxISh ) Hanc leftionem fum fecutus, qu» ed 
in Cantab. prima. In feconda legitur XnTt£Ìx’ , <Va*b' . Ita fere u- 
fuvenit , ut qui librum iterum edit, rem novam obtrudere identidettt 
fludrat ■ Hic itaque Kingium, & è/y-olifir ejus Scboliallem defero. 
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' ORESTE. ATTO QUARTO, iij 

Ciò fia? dimmi; poiché fo ben, che dentro 23CJ 
Al petto tuo prudenza annida . Elet. or odi , 

E qui tu pure attentamente bada. 

Ore. Favella ; perocché qualche piacere 
Reca il futuro ed affettato bene. 

Elet. D’Elena fai chi fia la figlia? io chieggo 235 
A tal , che ben lo fa . Ore. lo fo , colei , 

Che fu allevata da mia madre, Ermione. 

Elet. Cortei di Clitenneftra andò al fepolcro . 

Ore. Per qual affar ? qualche fperanza porgi. 

Elet. A fparger facrifizj in fu la tomba 240 

Della madre . Ore. ma ciò , eh’ ora racconti , 
Che giova mai per la falute noftra? 

Elet. In ortaggio cortei prendete , quando 

Ritornerà . Ore. per qual ragion rimedio 
Quello a* danni di noi tre amici chiami? 245 
Elet. Morta Elena , fe tenta Menelao 
Vendetta contro te, contro coftui, 

E contro me ( poiché fiamo una fola 
Cofa per amiftà noi tutti ) digli , 

Ch’ Ermione ucciderai; ma nudo il ferro 250 
Convien tener della fanciulla al collo. 

E s’ei ti falverà, la figlia fua 

Non volendo che muoja, il corpo eftinto 

D’Elena Menelao mirando intrifo 

Di fangue, lafcia la fanciulla viva 255 

Ch’egli fi prenda/ ma fe poi la mente 

Sua rigogliofa non tenendo a freno. 

Voglia ucciderti, e tu della fanciulla 
Nel collo il colpo vibra; e penfo, eh’ erto , 

Se pria fi dimoftrava audace, poi % 6 o 

Ammollirà per la pietade il core; 

Poiché non è per naturai coftume 
Nè coraggiofo, nè collante. Quella 
Difela onde falvarci io ferbo. ho detto. 

K 3 Ore. O 

Ver. 232. E qui tu t>urt ) Parla con Pilade , avendo prima parlato 
con Orcfte dicendo a lui , or odi u. 
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O'pt. O’ <wc fcptW fair àpatyae xjxrufiiVjr , 

Ti o£(z<* ir yuwuQ àuXunis •apiror , 

Ole <%i* (fi> pàA o», S S*rùr ipve . IìOJ 

TLxeéjV, <mairr»e àp i(*etprvaf TticKdi 
Tujjaj/.ós • i> (ny ptaxaiQtoy y.riiay xi;£© J 

IIi/X. Eì >«p yiptoo , joixìhh' J 1 ìxdoi vókty 
K<t\ùav ùpityaietmy t%wnirn * 

O'pt. H'|« f ir oix«£ Epyuivn <óv& XP'Oy 1210 

Sl'f adAdy dir*<, fi mS" £>mx» (70 t iu » 

K«&i£’ , ixór<Tte «Jftwy «w «wpo'f , 

H’m. Ktù ìli vi bae «r ìuputTur h?cu SokÒi . 

K<m yàp x/»V« to ptUnoe auro auprpixa . 

O'pt. Kaxùf * a lì f4iV W, aùyyoy Haixt/w, ìàpur 1215 
n«/3®' ptt'/wrof, ira^iV* $*%* T ^“ • 

T f LS ne , xei# 'tìK^jtii^p tprr ®' , 

H’ wf , * wnyfHT®! varrpie , 

E’xS»*' te avute <p3ì ’ yiynys <T «r «T qjutf , 

H' cray iìai ir aia da , v >oyae v spenda san . 1220 

ìrì'pLÙe ì' san r«^«w , ivi ncy i a.xcaoy 
A'yàr 0 vbi^ipià* paayàrp Xfpas , 

TL**** , a" tì yàp ìli aupivoiàe iptol vinte . 

fi’ .Sa/** vaia» vwutòc òfxpyaiae vtértp ì 

Kax« lt’ Opsrite vtùe aie , ix beatpor /^obity 1225 

T«ìr ìscpisfatm , <f«è ai vàax°t TÙKae 

A’I'i- 


r«f. 1107. n 25 » ) H. e. ? <rei;ù», prwum ftjtm exigtns . . 

Ctr. 1212. ÓkJ/2»!t ) axó/tity. proprie appellatili catulus leonis. Hic 
fiimCiea-ùe dititur /»<' «>$<>'.>' ir* . 

Ter. 1222. a«rJuté l u«&» ) Non inepte etiam a noonutlìs legitur òrAi- 
£ài*tàa. Qusf lettio & in MA. habetur. 

l/tr. 1124. v-mve cppraiat ) 'ni òpQroàxe prò mai evie . Quod & in 
Suppl. a Noftro dititur, & ab, Apollonio lib. 2. Argonaut- 


ìf*. 187. il frate! di min padri ) Cioè, Menelao. 

Pier. 195. 0 Padre mio ) Chiama infuo ajuto Agamennone fuo padre 
uccifo da Clitennc&ra , moglie di lui, utfiia poi da Orefte per vendet- 
ta del padre . 
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ORESTE. ATTO QUARTO, np 


Ore. O tu, che alberghi in petto Alma virile, 

E tra le donne giovanette hai vago 
Il corpo, quanto fei di viver degna 
Più, che non è d’efcir di quella vita! 

Pilade, dunque di sì fatta donna, 

Mi fero, privo rimarrai, con cui 
Vivendo arefti un Imeneo felice? 

Pii. Volefle il Ciel, che ciò accadeffe , ed ella 
De’ Focenft venifle alla cittade 
Con l’ onor d’ Imenei sì illuftri e degni . 

Ore. Ma quando Ermione fen verrà al foggiorno ? 
Poiché dicefti l’ altre cofe molto 
Acconcie, fe il dettino in ciò ci arride, 

Che noi prendiam la giovanetta figlia 
Dell’ empio padre. Elet. io penfo già, che pretto 
Al foggiorno ella fia • poiché lo Ipazio 280 
Del tempo che pafsò s’accorda a quello. 

Ore. Or bene, tu forella Elettra intanto, 

Stando innanzi all’albergo, il piede afpetta 
Che qui riponga la fanciulla, e oflerva. 

Se alcuno, prima che lo fcempio fia 285 

Compiuto, o qualche fuo guerrier compagno, 
O’I fratei di mio padre entrando dentro 
Nelle ttanze prevenga, e tu romore 
Ci fa in cafa fentir, o nelle porte 
Battendo, e la tua voce udir di dentro 2po 
Facendoci. Già noi, Pilade, entrando 
Dentro, armeremo co’l coltel la mano 
All’ ultimo cimento , e tu già fei 
Colui, che nelle imprefe ognor m’aita. 

O padre mio, che negli alberghi bui 295 
Della notte foggiorni , Orette tuo 
Figlio ti chiama, onde tu venga ornai 
In aita di noi , che ti preghiamo ; 

Poiché per tua cagion mifero peno, 

K 4 In- 

Ver. a 86. fuo guerrier compagno ) Ciafc, alcuno che fia ftato ì n guer- 
ra fcco contro i Troiani. 


2Ó5 


27O 


275 


Ver. ur. 


\ 
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A'ìixat , erpcltS'oued votò xxaryrnrv «iw , 

Aixcux mpà'Xf " s •foX» <T óuxpSi tKvy , 

K Trìt-oz ■ eru H[ù? rììi ovAnvrup ytri . 

Hai. fi’ orànp , *xb iTwt’, «’ xXvW e< 7 « , 1 2JO 

TYxwtr r.xxàrrary , oì atSty Sniaxmr òrrtp * 

ITiA. £ 2 ’ ovyytrHx Tarpo! tua , è’ *’/*«>' Xtoàc, 

A'yàpttptror , ticxKa'or , ìxauaor rixrx . 
o pi. E'xTftr* f/arip ' . FLx. liyópcla/ <T « j-aì i-i’pBf . 

H’Xi. E’}» T* ivtfiixirffX , XrèxiXiw’ OXXB . 12^5 

o>.. 5 ,;, totip, àpvytnr . H'xi. ài 1 ’ «’>«! np8<fa>x« ci . 

IlvA. Oor.èr crei S'ir ràXt xXiW pòca/ rixrx . 

O'/w. ùxxpóoil xxrttaciri'u trt . H > i. ij-*! i*oixctHai yt . 

TÌoK, Thwrttàt , ^ «peV ipyor ' : '-opuóptt$a . 

, E/Tfp yàp àtri» yàt àx»r<n£ua «pai, I24O 

} , Kxt/ft * triì J'’ J Ztù , npòyoyt , J' AiW trijixsy 
A oV &jTuyjna’u ryS'' , ipiii <rt , t»W t«. 

Tgiarslf <pil.il! yàp Hi àyeir , fix# (*M t 
H' értTae«V , »/ Scrrùr òtpÙMTOi . 

H\l. MwtAw'J' ff aJ pirati , 1245 

Tri <EfòÌ9E£ x«<nt riEXafl’^oy fj'®’ A’pyetvr. 

Xo. Tira Spofi! avi ày , cròma * 

n«- 

fer. iij*. j tr.yyìni* -rrrp't ì/x 7 ) De hac loquendi formula jam 
alibi nonnihil diximus . Prsetcrea Pylades ita alloquitur Agamemno- 
nem , quia Strophius pater Pyladis duxit Anaxibiam fororem Agame- 
mnonis , ex qua Pylades origincm traxit . Vel , quia Crifus pater Stro- 
phii duxcrat Cydragoram Atrei filiam . Undc affnitas qucdam cum 
Agamemnone & Stropbio intercrdebat . Nam Atrei filini Agamemnon. 

l'er. 1235. <’*»/?!■» aie* ) Scholialles, quem hic nonnulli fcquuntur, 
legit <V irix&mt. Nec hi profeto inepta con jefl lira ducuntur . Nam 
E feci r a hortata eli Oreftein , ut intcrficeret Matrem ; non autem ipia 
llruxit infici ias . Ego tamen vulgatam fequor. 

l'er. 1138. cÌKiami yi ) H. t. Aynùf k, SptuKn , vetir & lamenta - 

tìonibuj . 

ter. 1 145- Mvxlu/l*re ) Carmina llxc funt *«t tr vremcTlu.' àviucu- 
pu pi, de quibus vide Hephxltionem . & alios. Porro Mycenidat vocat 
& Argivai inulieres Chori , quia ha civitatcs parum invicem dillant . 

Ver. 12415. Tà it;ùto ) tb>n rmài . h. e. to' »fÒTO ptiprctu , qn<e 
; prima r tenent . 

lhid. IlrAtxrys’ '> «r- ) Vocat folum Pclafgum propter virum Pclaf- 
gum nomine, qui ibi imperium tenuit . 

Per. 1247. «jjlclr, tror>/« J Ita lego cum Cantab. prima. Se- 

conda mutar - 9 yj«t xiyet , <rù rima, ac fecut verfus concinnat. 
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ORESTE. ATTO QUARTO. 121 

Ingiuftamente , e dallo fteffo tuo 300 

Fratello fon tradito, io la collui 
Moglie prendendo uccider voglio: e in quella 
Opra aita tu porgi a noi. Elet. deh vieni 
Adunque , o padre , fé laggiù fotterra 
Odi i figli che te chiamano, i quali 305 

Muojon per tua cagione . Pii. o di mio padre 
Tu che folli parente, anco i miei prieghi 
Afcolta, Agamennòn: falva'i tuoi figli. 

Ore. La madre uccifi. Pii. ed io ftrinlì il coltello. 

Elet. Ed io gli aguati polì, e fciolli loro 310 

Il timore. Ore. onde far di te vendetta, 

O Padre. Elet. e nemmen io t’ho già tradito. 

Pii. Quelle querele udendo adunque, i figli 
Libera . Ore. in fagrifizio or io ti porgo 
Lagrime. Elet. ed io lamenti. Pii. ornai ceffate, 
E all’opra andiam; poiché fe là fotterra 31^ 
Vanno i prieghi a ferir, ode: e tu Giove 
Progenitor, e di Giuflizia o Nume, 

A collui concedete, ed a me pure. 

Ed a collei profpero evento in quella 320 
Imprefa ; perocché dovuto è a noi 
. Tre amici un fol cimento , e un fol calligo , 

O di vivere tutti , o di morire . 

Elet. O amiche Micenèe , 

Che nel Pelafgo Argivo 325 

Suolo le prime liete. 

Coro. O veneranda donna 

Che niella voce of mandi? 

Che 


l'er. 310. Schifi loro 11 timore ) Cioè, feci coraggio ad Orefte , « » 

Pilade , perchè uccideflero Clitenneftra . . i 

Per. 317. tu Giove Progenitor ) Lo chiama Progenitore , perchè difceiv- 
deano da Tantalo Figliuolo di Giove. 

Per. 318. di Giujliz,i.i o Nume ) Io credo, che qui non intenda Gio- 
ve ; ma Temi Dea dcl|a giudizio; onde egli invocando Giove , c Te- m e 
mi , dice nel numero del più , concedete , e nel Greco tiri . 
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Hetpetfiiru yàp im ooi toT iV 
Aaraifàr tc\« . 


H’xi. SrW ai |U«V u/Linàr , tW ófiatyp» T&&U1 . I250 

A» <T’ »$<£’ òAo» olilo » , »f fpvpòo' fólla» . 

Xs» Ti <Ti fiat róft XP*®" ècvÓHi^ 

"Entri /Ko», fx'xa . 

3 ‘Ó 0 &- {%H fio 5 <nf tri ftifiam 

2tó«( «V« poVior oijUa , J^SS 

n^*®t onrfMttnr $,4jpy . 

H (II. Xoftar t irtryóiitS ' . t^aJ flit 3» T&0O» 

Tlwf’ trepuKÓ^a ì rlù «por «x/v /?aX«f . 

Hf«. Koi [i!w ìyà rhjjf y n «por imipeir pipa . 


H’x». Abbuia r«£ xo/mk 
A«*®tp’ òfifitérar 
ExùSt » , tj'dóT’ f (Ir ir 
A’aIui anoriào . 

Xo. E'^oftiF air ■ 5 po«f . 

H’x*. E'xAwwi »uù ffxipapo» y 

Kópcutn fifort fui /2orpv%o>y rcary , 

t’ir. 1148. traipx/uirH yip ) H. e. n^iuw id vinta» KaiUàn, ai- 
bue tibi hoc fupercfl , ur veneranda vocerit . 

fer. njo. XtJ»’) erirtug. primum eft duorum verfuum Jambicorum. 
ter. 1 *ja. ^ U ) s-;wpij fecunda eft . li ti /ut legit Kingius in Cantab. Ore. 
f tr. 1x57. %ufìir' ) <ró ring- fecundum eft tribus verfibus jambicis conftani. 
t’ir. iaj8. £J» fiorài ) H. e. v pie àran»td, ad Salir ortum . 

Per. 1160. Aòyjjux ) rpstpb feconda eft. 

Per. ladj. munir. ) moni, quemadmodum & meri ufurpatur et- 
iam prò ipfa fpeculandi anione , ut animadvertit H. Stephanus in 
Thefauro, ubi adfert illud Luciani de confcrib. Hill. aro li ripa i/J^xi 
■veii/tt»®- t lui max lui . Vide Iulicam interpretationem. 

Per. iadj. Alare» ) àmrpaiti prima eft. 

Per.. ttéf. KipoATt Uteri , ite. ) Canteri» legit nipai triture . J non- 
na vero King, ita mutat, latineque reddit , Kipaun i Iteri varrò, tri 
fioepòyvt , date pupilli! omnia per eafillor . Qux interpretatio obfcura 
profeto eft. Ego nihil mutatum velim, atque haec fic ì».nvr:eùr in» 
telligenda puto, Koprte-r Uteri virai, tee. pupilli! dare locum , tee. Nam 
ob maerorem foluti capilli atque obtegentes oculos impedimento erant^ 
ne mulieres profpictre poflent . Vide Clark» in Italica interpretatione . 


1 ZÓO 

12 ÓS 
H ui. 
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Che ancor quello rimanti 

Nella Città di Danao. 330 

Elet. Altre di voi qui rimanete ferme 
Nel pubblico tentier, altre ivi Hate 
Nell’altra via per ben guatar l’ albergo . 

Cor. Per qual cagione quello 

Tu mi comandi, o amica, 335 

Dimmi? Elet. timor mi prende, 

Che alcun pe’l fanguinofo 

Scempio accollato preflo 

A quello albergo, a’ danni 

Danni di far non macchini. 340 

S ernie. Andiamo , ci aftrettiam: io dunque queflo 
Sentiero guaterò, che va ver l’orto. 

.SVwws.Ed io quello, che porta in ver l’occafo. 

Elet. Obbliquamente or vogli 
Degli occhi le pupille 

Di quà, di là, di poi 345 

Rimira in altra parte . 

Cor. Facciam come tu dici. 

Elet. Intorno ora girate 
11 ciglio, ed i capegli 

Dinanzi alle pupille '* 350 

Togliete d’ogni intorno. 

S ernie. Chi > 

Va. 319. ciu< fio rimanti ) Cioè di poter mandar voci , di parlari. So- 
. lo ti riinane la voce, avendo tutto. altro perduto. 

Ver. 339. a danni , et. ) Cioè , temo, che alcuno non macchini danni 
ad Oreiìe e Pilade, che fono dentro a’ danni di Elcna , che vogliono 
uccidere. ... 

Ver. 343. Obiti tuttamente , re. ) Poiché Pilade, ed Orette entrarono in. 
cala per uccider Elcaa , Elettra difpone le donne del Coro in vari &•* 
ti uer far la guardia, che alcuno non entri intanto in cafa , e dittuo- 
bì V uccifione . Però Elettra va e fonando ora quella, ota quella qui a 
U, che guardino bene. 

Ver. 349. i capigli) Vedi V annotazione al Greco v 
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H ' pi. CTte ve ir reÀ&y etpoaipxrrat • 

Tie ÒF ip ètptpì ptihaSpor nroK» 

5 ò)' àypóvee «yiìpj 

H'xf. AVfcXÓjuwV £p , & <p'tija i x.ntpvptu.fr se I ZJO 

Oi/pae %i<ptipe« aùvx ix$poìe Iw far» , 

H'/ui. A'pc/ff©' iyj . xtrie yàp , <J f'iKa , 

2-n/J®' , òr « «Taxàr . 

H’X*. Ti «Ti, od crai' (Si/Seuor iv (tot pti 'ret • 

bài eeyyodetr àya^àr vret putì , 1 275 

E» eòi 0 ipnuux m ®po&' aÙKàr . 

f 

H K«>.£f «wy’ ttàtr t «A* vedine exólru , 

He £ ve np tir &ar*i 5 'ùr TtXet^tTeu . 

H pii. Eie ramòy ime’ {■ j-àp «Jf rpS f à^X®’ . 

'fsps mu jV «t i\mf 1280 

mv àxoùr fìóxu , 

T/ pttAfò' oi xctr obur ‘ > • 

EV ii<n>xip _ v 

Spezia tpoiriosttr J - • 

Oux «VtfXtfW . a vtZxur iyti xttxùr . I28j 

A V 

rrr. 1 170. A ’rvAs/wd' ) «imrtlj-JiK* primum duos complc&ens jambi- 
eoa verfus. 

Urr. 1171. A’iped®' ) Canterus legendum autumat àpiUuf . In Mfs. 
eft Sped’. Ego hie Scholiaft* adfentior, qui «ped®* legit • Hsec “’' n " 
r/eW feconda eft. 

fVr. 1173. £ Inùe) Ita lego eum Scholiafte, & aliis. Legitur etiam 
n» }«n(. Quod minus placet. 

Ter. 1x74. ai M ) Alterum Scmichorum alloquitur Elettra. 

Per. 1177. Koàók ) «irai-ae-ai^ fecundum eft . Prseterea eodem ver- 
fu alii legunt totiV» : al ìi rirteu. Si priori modo -mViVn legis,»«a/ 
porre/ interpretare : Si pofteriori , retrorfum , quod etiam non intptum . 
r. 1180. (pipe »«u ) Urne poti tertia eft. 
ter. 1183. EV r/nX'ìa. ) Kingius in Cantab. fec. edidit *>s rVr^i’a , 
quia prima in bafi Anapxftica longa èffe debet. Efto . Sed nihil cauf- 
be eft, cur follicitetur leftio . Nam brevis ante liquidai» nonnunquacn 
producitur . Plura fané de re metrica comminifcitur Kingius, atque 
nulla aliquando necelfitate interpolai. 

ter. 1184. Xpàyitx fotri w«» ) H. e. E 'kì.!w pìvtr^u? . 
ter. n8j. Od* ) mrv 9 »f tjgp tertium eft. 
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Semic. Chi vien per quella via, 

E qual uomo villano 
Va verfo al tuo foggiorno/* 

Elet. Siamo perdute amiche mie, le tolto 355 

A’ nemici coftui dimoltra, e addita 
Quelle là dentro afcofe armate fiere. 

Semic. Pon givi il timore, o Amica, 

La via, che tu non penfi, 

E‘ di perfone vuota. 

Elet. E che tu forfè ferma 
Ancora te ne Hai? 

Qualche novella lieta 
Mi reca , fe dinanzi 
All’atrio non v’ha alcuno. 

Semic. Qui tutto ben j ma alla tua parte guata* 
Poiché nelfun Argivo a noi s’accolta. 

Semic. Dici lo Iteffo, cn io: nè qui v’è gente. 

Elet. Deh lafcia ornai , che accolti 

L’orecchio a quelle pone. 370 

A che tardate voi 
Di dentro, a tempo cheto, 

Ad ifvenar la vittima ? 

Non m’afcoltano: o me mifera e laffa 

Per le fventure mie! forfè i coltelli 375 

Si 

Ver. 351. Chi vien , ec.) Alia metà del Coro, cioè a quelle donne, 
«he (lavano a guardar da una parte, parve di veder uno ; onde torto 
avvitano Elettra . 

Ver. 357. armate fitte ) Chiama così Orefte e Pilade , che armati 
corfero dentro in cafa come fiere ad uccider Elena. 

Ver. 359. La via , che tu non fenfi ) Cioè , la via che tu non penfi 
vuota di perfone . 

ter. 3 66. ma alla tua parte guata ) Parla con l’altra metà del Co- 
ro, la quale le rifponde, che nemmeno dalla fua parte v’è alcuno. 

Ver. 3 69. Deb lafeia ornai , ec. ) Elettra s’accorta alla porta della caftv 

Ver. 371. A che tardate voi ) Stando di fuori parla con Orefte e Fi- 
Ude, che fon dentro, follccitandoli ad uccider Elena, 


360 

3H 
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116 

AV ■» x*A@* exxezAipairjU 5;ipw ,* 

Toé^se Tir A 'pyàur 
E «TX® - ÒpfltiffUf } 

rio^i fiorì pòpi? 

MsXtfSpoe tbpofffu^ft , 

2xs'4«^* rat <qfc«>'0>' . , »<Tp«s «>4Ì/ . 

A a' ai ftfV tVSóT, ai <T ixfio-’ tXiojjT» . 

Xo. A’fiàfiofur x.ixdj$oy 
Sxotìccu orórrn . 

E'x«. I* TTjXaa^oV A‘py & , 6 Avuta xaxi < , 
H Xt. H'xkVkt’ • «ri'/Jif i % «w jjr 0oVy . 

E'x*V*f tò xeéxufi ir ir , a!r àvaiàffai . 

Hftì, 12’ Aiòf , sJ Am earraor xpóms 

ETxS’ ÌTiKvpoy ìfioìs tplKotort oràrrus . 


IipO 


12575 


E'xi. Mm'Xai , inlnu» * ffù <Ti vapeir fi wt òpiKÙs . 1 300 

f "* 

H’x». Qovéjtrt , xaireri , Setrert , òAvrt , 

AiTTt^a , f trofia pàayara or i fiorir t % 

Ex xttpòf iifiiro 1 rxr 

Ah» 


Wf. Ii8i. tKxnwpvTtu ^Iptf ; ) Alii inxnà Parrai s vel ÌKXtKÒplutrai , 
& ìxKtx cì ptjTai * Ego vulgatam reti neo . Nam fio Grseci , fi nomina plu- 
ralia Jìirtpa. fint, dicere folent. Vide plura apud Scboliaften. 

Per. 1187. Tóx« ) Verfus funt àrtfioiorpepiKtì , & hec prima 

eli quatuor verfibus conftans. 

Per. 1190. reoa/ilfn ) Canterus malit rrpea ijj« . Sed non eft mihi 
innovandi libido, nulla cogente re. 

Per. 1193. AVhCj,u»» ) rpiTì fecunda eft duos compleftcns verfus. 
Kingius in pofteriori Cantab. habet àpiàfru ... mirra àirx>-tu. . Cui le- 
gioni femel & jterum Scholiaftes favet. Ego vulgatam fequor. 

Par. 1198. {f Ais! ) rptpr, tertia eft, qua duobus verfibus contine- 
tur. Praeter hafee enumeratas rptpìt , reliqua avo Pn9.ru funt. ài rotar 
legit Kingius unico », ob verfum. 

Per. 1301. psréint ) Verfus funt pierer prptxoi . Verfuum ordinem 
nonnihil mutai, & hoc loco, Joanncs Kingius. Ego in vulgata perito. 
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Si ftupidiro alla beltà di lei? 


iz 7 


Or qualche Argivo forfè 
Con preflo piè correndo 
Per dar aita, a quello 

Albergo accorrerà . 380 

Guardate meglio or voi* non è cimento 
Da ftarfene a feder; ma quelle in quella , 

£ quelle in quella parte ite guatando. 

Cor. Cangiamo llrada attente 

Guatando in ogni loco. 385 

Elen. O Pelafga Cittade Argiva , muojo 

Miferamente . Elet. udille ? hanno que’ prodi 

, Le mani nello fcempio: è quello il gemito 

’ D’Elena a quel che rapprefenta il fuono. 

S ernie. O di Giove, o di Giove 390 

Eterna alta potenza. 

Or tutta tutta vieni 
De’ mie’ amici in aita. 

Elen. Menelao, muojo; e tu, che qui prefente 

Nella Cittade lei, nulla mi giovi. 395 

Elet, Uccidete , ferite , 

Ammazzate, ftruggete. 

Due coltelli vibrate 
Da due parti taglienti 
Ancidendo con colpi 
Di vollra man colei. 


400 

Che 


Vct. j8rf. 0 Pelafga , te. ) Elena non ì m ifeena ; ma cori grida nel- 
le danze, dove è aliai ita da Orefte, e Pilade. 

Per. 394. Mttwlao ) Eleo» fi lagna di Menelao, che offendo in Cit- 
tì , non lia prefente a lei per darle aiuto . 

Par. 3 96. Uccidete , et.) Elettra preffo all’ ufeio coti grida ad Orefte 
« Pilade, pregandoli a uccider Eletta. 
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ii8 O’PEHHS, * 

AerroTtcmpa , Xnróyapor , ìt rKeéntr 

E'xo ttrtr E’ A écrar *3°S 

Aagà ir api romtpòr ÒAvpinte , 

CTSi S'ix.pua Séotpunr 
E te ter t mSxpioiat fiiktenr , 

Appi mìe ’SxttpeciSpts S'irete. 

Xo. IBiyòert , «nyòr' . fàóplw *run 1 3 1 ° 

KéXóWo/ àantoinot àppi Sdpxmt . 

H’x«. fi’ plhmriu yuvtùxte , «V f**W parar 
ETT Eppiórn Taptrt " araùeraptv /folti , 

2t«x« ?"¥ “<m risiera Snervar (fpóx* > 

KetXoV <ro Siipap" f Iw àxtù , yir/fO'tTcti . 1 3 * 5 

IleÉAjr x*<wr» 3 ' pìr oppav , 

Xpnjt r iSn'Ku -Afi S tS potpirar Cnp . 

KjÒ'® <nui^ parie èpptàrar tip rJrpae , 
fi? J»3ir «x «J'/ya ngppy età pira . 

ETaixt/w , Eppiórn , O' piate . 

Hxi. /^V n«AV, w*« f ^r Ktoreuprifrpete vapor 1^20 
a Z , £ emtvToKTet npripote j£oàf J 

Epp. H’ìta , Ka/fiera atpAjpimar * stAa ftf 

4 > o/?®' «f àentotoS' } LL mi ir Sópoie y 
T«X«/wr ieret See pórrà/, xXt/o* jtfo&d. 

ETx». T,T; 

1306. -rapì -rovtxptèr òt&opcirb c ) TOTVtptèf hic Se 4 r 3 '{^». 
rea prò oXXi//u<F»t MCs. habent èto/tleue . _ ( 

Va. 1308. <««■<) Alias legebatur trinai . Et Cantabrig. fec. <ru»f- 

nrf . „ _ 

Va. 1310. Zry*” ) Verfus funt ìxpxfiuaì ■teìuerpn mitoM*™'- 
f'er. 1316. aatrorii#’ i<rùx“ ójUfUXTi ) Scholiaftes Iegit *>**TO5 -t>iI. 
Utroque modo etiam quoad verfum concinne . Prarterea fenfus verbo- 
rum eli, San) t pòri per ai /jttr s/u/xx Kart aTvy/JKÒs "x. rTf » P rr vo ^'{ f tT, P 
ut trias oculum fubcrifltm , quali ob calamìtatcm Oreftis triftitia at- 
leti» . . 

Va. 1317* tof ittpxpxfrur ) Alias nrpaeypi/ar . Quatti fccutus Joan. 
King, mutai zrevpxypUraw ngr • 


Va. 4 r 9. Ponetevi te.) Parla con le donne del Coro J le quali erano 
contrillate per le (Venture di Orefte, e di Elettra. 
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Che abbandona i parenti, 

Che abbandona il marito, 

Che moltiflimi feo 

De’ Greci cader morti 40^ 

Periti in guerra predò 
Al fiume, dove lagrime 
A lagrime fur mille 
Da crudi ferrei dardi 

Là dove vorticofa 41 o 

Mena Scamandro l’onda* 

Cor. Tacete voi, tacete, ora ho fentito 

Di gente il calpeftìo, che ver l’albergò 
La ftrada prende. Elet. o donne amate, Ermione 
E' quella in mezzo della ftrage or giunta. 415 
Celfiam di favellar; poiché fen viene 
A dar ne’ lacci delle tefe reti. 

Bella preda ella fia, fe verrà prefa. 

Ponetevi di nuovo in muto alpetto, 

E con un vifo, che al color non moftri 420 

Quelle operate cofe; e le pupille 

Degli occhi anch’io tefrò gravi e Tevere, 

Come già non mi fofie or conto il fatto. 

SCENA SECONDA. 

Elettra , Ermione , Orejle . 

Elet. T T leni, o fanciulla, avendo tu il fepolcro 
V ' Di Clitenneftra ornato , ed ivi Iparfi 
I Sagrifizj alle già morte genti? 

Erm. Vengo placati avendo i Numi inferni: 

Ma non fo qual timor mi prefe ; eh’ io 5 

Ancor lontana dall’albergo udii 

Trag. II. L Un 

Ver. 40 1 . prcjfo A I fiume , te. ) Allude alla guerra di Troia ; onde 
nomina Xanto, e Scamandro fiumi della Frigia , i quali vicini l’uno 
all’ altro (corrono . Altri credono , che Xante e Scamandro fu Lo (ledo . 

V ir. 41;. 
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J4\t. T/'<T ; t^i’ rvyx*»" rt?*yn*rur . I325 

E 'pii. E ùtpu(i& tòt • <a ìt l 'uirifar hiyas ; 

H’xi. Octrùy Opirlw f <Toi-i rjji't yìj . 

E 'p(i. Ma Sòr iiMtryt ovyytms vapvxà<mi. 

H xt. A'pecpur • àyàyxtts «T (ìs £uyòr xaSitrmptr . 

Eppt. H’ rii' ìruva $ (ioti x*ra srtyctf ‘ 133 ° 

HVi, Txint yàp E'xiW yórun nfitmtaùy 0 . 

Epfj.. Tir J « yào oìS'cc pùcA or, Itù av pi» kiyye. 

H xi. T kiifivr O'ptrnt , fa» Sxrfiy , if*i $’ ÙTip . 

Effe. Et S^lotav ip àydjpuptèi S'ópt& . 

JTx*. n«6* tb j-ò /3 «A» (jlÌAov yStyiané <n( ‘ *335 

A'a’ èx-Si , £ ptntcJX^ W 0 *** pixeif , 

2» piaTQp "spianta ver et ry ftiy ò\ 0 ijt t 
MmXao»’ Jffaòs fa» Sccróe<mf HatS'ày , 

A’a’ « rpttfàaec netrpòf %y ^spo?*' s/a»r , 

O’txretpoy tipica , xqÌToxàtpiaoy xttxùe . 1 34 ® 

I'S’ «f àyùva S'tùp' tyc<> <T éypaofteU . 

2 wrnQÙes yàp rtppì ÌX HS ùpùy piiy» . 

Eppt. I’J» £wxeq aòv (fiòy « ir (To'/ust srcT* . 

2 «v» 3 ’, òaoyyt rir tuoi . H’xi. a? xtwà rij-etr 

4 >iXoi iipnpus , b^Ì au&» 4 t£' Syp*y j 1 345 

E>fa. Oì tj-ai ’ <nV«f cbViT’ fìffopS ‘ O'pt. <ny?y py*»? . 

H mÌb >» »x«r , *X‘ aoi ewnqj * , 

H’x«. 

Per. 1315. Ti>’; ) Sic interpungo , appofito interrogationis figno 
poti tiP, quoti nonnulli poli rr> rctyiepTur appingunt . 

f cr. 1318. f , uic yt ) Scholiaftes etiam hanc ledìionem retinet . In 
Mfs. vero erat ipxS . Prseterea ìb>.HTnKÙ< dicitur, fxì ir-m yii-.cn , 
fjL %j Attriti c'jyyfifi' t fx »t Cvàpyjii f n/.c , nequaquam fiat 7 ut vos moria- 
mini qui cognati mei tflis . 

ter. i$ip. ipupir ) ùp*f non inepte etiam legitur , ut in Mfs eft, 
tefte Barnefìo . ' 

ter. 1331. h- yùc ) Satius piane Ce, quam ut erat in Mfs. «i «». Ita 
fenfus poftulare videtur , ■. 

Per. 1334- àr&Qq/AH ) H. e. n.ra.§ ;hxfi , ploiat. Ita Plato in Pbado* 
ne, tefte Suida, dixit atAiQi/xtiat prò è$p*,r>i<?i. 

ter. 1 341. X*T*£xa < , &c. ) H, e. Ir rei «rn> i avrqciu ìftàr, in tt 
tfl r.oflrum faius . Ita interpretatur Scholiaftes , Vide Italicam inter* 
pretationem . 

Per. 38. 0 voi , ec. ) Elettra, come vide entrata Ermione, cosi gri* 
da ad Orefte, c Pilade, ftando pila fu Pufcio. 

1 er. 37. Oimì ) Ermione così favella ftando dentro in cafa , vedrò* 
do que’due armati. Orefte Gmilmente parla in cafa. 
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Un certo grido. E Ut. e che? cofc fon quelle 
Degne de’ noftri pianti . Erm. ah mi favella 
Di cofe liete! e che di nuovo apporti? 

Elet. Sentenza die’ quella Città, che Orefte io 

Ed io moriam . Erm. non fìa ciò vero , elfendo 
Voi miei parenti . Elet. è ciò già ftabilito , 

E fatale deflin ci tragge e sforza. 

Erfn.'E per quella cagion v’è grido in cafa? 

Elet. Perchè gettato a’ pie’ d’ Elena grida 15 

In atto d’ uom , che umilmente prega . 

Erm. Chi ? perocché più oltre io non intendo , 

Se tu noi dici . Elet. 1 * infelice Orefte 
Per non morir, e per me ftelfa. Erm. piagne, 
E fi lagna a ragion dunque la cafa. 20 

Elet. E di qual altra cofa alcuno infatto 
Si lagnerebbe più? ma vieni e unifci 
A quelli degli amici i prieghi tuoi 
Gettata a’ piedi della tua cotanto 
Avventurata madre, onde non foffra 25 

Menelao di vederci a cader mòrti . 

Ma o tu, che folli della madre mia 
Nelle mani allevata, ornai ti Aringa 
Di noi pietade, e ci folleva e togli 
Da quella forte rea : qui nel cimento 30 

Vieni • ma prima io farò fcorta a’ tuoi 
Pafli ; poiché tu fola a noi fei meta , 

In cui fperar falute. Erm. ecco indirizzo 
Ver le ftanze il pie’ mio: voi fiete falvi 
Per quanto io pofio oprar a favor voflro. 35 
Elet. O voi dentro alle ftanze armati amici 

Non prenderete quella preda? Erm. oimè, 

Chi quelli fon, che qui rimiro? Ore. dei 
Tacere; poiché vieni, onde recare 
A noi falute, e non a te. Elet. prendetela 40 
L 2 Pren- 


der. 31. ma prima) Elettra in guife amica accompagna 
no aU’uTcio. 


Ermione 15 “ 
l’tr. 3 6. 
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H'Xs. E’^toV , ix&t , peeryaror «N NfV 

BeeXaVre * , »<rux *£ *$' , “ f • 

Mfi'ix*®', irai carfrpcu t ù ippvycts xxx.èc , J 3 S° 

Ed/aà* , lapal'fJ' o<« XP* ' 3 ^“ 0Jf<) ' x< * KBf > 

I’al , i’ai , qIkcu , xrinrov iyépvrt , x ridarò* $ fioiy 
ripa [jUkóàpùiv , óra* o arpse^Seif por® 

Mj; S'aròy h'pytintnv t/xfixk» ^ófior > 

«fdf <Fdfc« Tu^mxiif, 1355 

rie»? òb’ ÌTVpicot I<Ta> w Ext*etr tporoy 
K «S<tt/xaxTOK «V S'ófiaisì xcipciyoy , 

H' £' kóyov tu •afoauókuy iruScópLtdct ’ 

Taf fiù' 7 a/) oi<Ta ffupt^opòis, TO< <T s o - *?** . 

Xapàf, fyu? . 

X®. >V là S’ÌMf «prt •Stài* I 3 < 5 o 

L in A Ns’ftsinr «f Ex»'*** , 

Aux-puoim yàp EaÓìT «arar** torknffì t 

A <à od* òkóptiroy IcToio* 

nàs/x t Ss àryaty E'&à'T’ «V I"xi®* , 

A’&à, xrwr« ><q> xkùSpct fiecnkfivy S’ópLuy , I3Ó5 
2 tyitffetr, i£u yóp <ut UfitùvH tppuyiy , 

05 ori^cófjLthx <nu/ S'ó(iois oittus ix» . 

$pv. A’pyùor ì-ip® Ìk Sayóru Ttp&yx 

B eep- 

Vtr. ijjo. iti i Qpùyut Ketuif ) H. e. àilftixt , » ìukus tpfìym, 
vini foriti , non ingnavoi Pkryget . 

Ver. 1351. I’«, iti ) Hic ver us , & dsdraeps nonnullus alius a jam- 
bis excipitur. De qua re vide Scholìaftem in principio hujus (cen* . 

('er. 1 356. tri/xui ) H. e. sÌAi^ùt, revera. 

f'er. 135 6. ita ) Ita Scholiaftes , & Cantabrigienfis prima . Jean. 
King, in fecunda itoipu . Et alia deinceps mutat . Praeterea ila dicit 
linài , quia ipfa tantummodo ingredi geftiebat , ut Helenae csedem vi- 
deret . Poftea rki^uuwiùs mulieribus Chori tu Sà/ui^a dicit. t» prò 
n trós . 

Per. 1359. T cis fùi 1 tee. ) Haec fic inteliigenda , ex clamore enim no- 
vi Helenam in angufliis effe , nefeio autem fi cedei et ut confc&a fin, 
quid aveo feire . 

Ver. 1360. lii i lìxxf ) X-jOTt/ux eft n?™ Tegaxortul à rc/uns/eupit . 
Vide Scholiadem de horum , atque fcquentium verfuum ratione . 

t'rr. 1 3SJ. Kioxii , &c. ) Hunc morem Veterum aperiendi fores ftre- 

pitu 
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Prendetela , e il coirei ponendo predo 
Al collo fuo, vi rattenete alquanto; 

Acciochè vegga Menelao, che avendo 
Tal ritrovata valorofa gente, 

Non codardi Trojani, a ciò foggiacque, 45 
A che alfin foggiacer deggiono gli empj. 

Su, fu romore iufeitate, o amiche. 

Grido e romor dinanzi a quello albergo; 

Onde grave terrore il fatto feempio 
Non apporti agli Argivi, e a dar aita 50 
Non corran predi alle regali danze 
Prima, ch’io vegga veramente edinta 
Giacer in quede danze Elena intrilà 
Di fangue; oppur lo udiam da qualche fervo, 
Che ulcendo a noi queda novella porti; 55 
Poiché delle fue angudie alcune note 
Mi fono , e alcune poi non conte affatto . 

SCENA TERZA. 

Coro , Troiano. 

G iuda veudetta degli Dei fen venne 

Contro d’ Elena, ch’ir piena di pianto 
Fc Grecia tutta per l’Idèo dannofo 
Paride, che guidò la Greca gente 
Contro Ilio, ma, poiché romor di dentro 5 
Fanno le porte del regai foggiorno. 

Tacete; ch’efce fuor alcun de’Frigj, 

Dal qual udrem, come la cofa fia 
Colà dentro. Troj. fuggì tolto da morte 

L 3 Dal 

Ver. 47. Su, fu ) Parla con le donne del Coro, che fono in ifeena. 
Ver. 54. Oppur lo udiam ) Cioè, chefia Elena veramente eftinta. E- 
lettra però fi dee intendere rattenuta in cafa per non lafciarla ( favel- 
lando lungamente il Coro, ed il Trojano ) muta in ifeena ed oziofa. 


pitti quodam animadvertimus etiam in Militem Plauti, A fi. a. fc. i. 
ver. 7 6. 
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134 


I 37 ° 


I37S 


1380 


i3 g S 


Au- 

Vtr. 1370. Kit punti , &c.) H. e. fu per eubicuiorum tetta ex cedrini t 
lignis confetta . Animadverte porro ex Baroc. Codice a Joan. King, 
citato, Kétfum u-aonrìlvr ùnip ri' riatta , & Anerxds Ti r^tykòpìi\ idem 
elTe. Vide quomodo nos fumus Italice interpretati. 

l'or. 1371. nprykiQoc ) Alii legunt T&yXùpxt . TriglyphiS Dores ufi 
funt. De bis vide Vitruvium. 

Ver. 1371. Qpìla, <tc. ) Hunc verfum Jim pùrn Joan. King, pofuit ; fed, 
neo animo , perperam . Nam fenfus eft , < yè tm» A '/:>«*■* àQxrìf <V-n 
nòte &ot:&Ì99ts i pccctròCsn , ùxfipxivt t^Vi, , evanida dr ignota 

terra Argivorum eft Barbaris, Teu alicnigenis fugam capientibus, quia 
ignori funt locorum. Hsc interpretatio tnihi piane appofita videtur . 

Ver. 1377. To ) naupUpxror , & Toa ipi/appipot vocant Poct* 
Oeeanum , & etiam fluvios, quia irrumpentibus undis veluti tauri e- 
dunt mugitum , vimque magnani habent und* , veluti in cornibus tau- 
ri ; vel quia maria & fiumina varie fe flettendo cornuum fimilitudinem 
reterunt . Hinc veteres Oceano tauros facrificabant , ut pluribus in lo- 
cis ex Homero colligimus. Praeterea fic verba concinna, %x$' ?» , &c. 
Nam Oceanum tamquam flumen ufurpavit , ut animadvertit Scholia- 
iles, qui & hoc loco carpit Euripidem , quia Phryx rudis ita loqua- 
tur. 

Pie. 1378. r’ixkii ) Ita habet utraque Cantabrigienfis editio . Mfs. 
xnkeì , cui Jettioni favet Schoiiaftes , ncc perperam fané. Nam xinuuT 
a xuKkiu . 

Vtr. 137 9. VI Hot Kxpx ) Ti&Qpewmuc . h. e. Troiane . 

Ver. 1384 


ffapfdxpnc tV dvfixgim , 

Ki S'fonù iruraS'aiv vvtp rtptfiyae , 

AatQ/xxs re T^/yXvtptss , 
rf’piJ'x <ppif * yx yà 
Hap/dàpoitn S" pota (loi < m 
AI , età . rea tpùya , %irdi , 

TToAiàr aìdip àp tvadt(ity& . 

H* trónov ò r-ictròf òr 
T aupàx.pap& A xyxAxaxc 
E'xlooaiy xvkXh ‘ 

Xfl, T(T iìl * , E'Xtw <&>i<moX ì l'ìoùor Xctpct ‘ 
*&p<j. I'xur t l'xtor , ù (ioi (tot , 

^Ppvytoy ikv KX&hfaiXov , 

TS'ets 5p& itpìv } 

SIA a òxdpttroy eira, 

A'pfióretoy àp(idcrttoy fitX®' 

B xpfddtpv ( 3 op, 

A là tò rrùs òpvtSoyóvv òufiot 
Yx.vx.yov ripa , xxAoautixi A tiS'etf oxjjuyv 


Digitized by Google 


ORESTE. AtTO QUARTO, itf 

Dal ferro Argivo, in barbari calzari i<5 

Su per gli tetti delle regie ftanze 
Fatti di cedro, e fu per gli triglifi 
Dorici allor fuggendo. O terra, o terra. 

Che ignota ignota lèi, fe da te fugge 
Barbara gente: ed ahi, ahi dove dove, 15 
O foraftiere* io fuggirò, volando 
Su per l’aere fereno, o il mar varcando, 

Ver cui fcorrendo l’Ocean con fue 

Taurine corna intorno gira e cinge 

La terra? Cor. cofa v’è miniftro Idèo 20 

D’Elena? Troj. Ilio, Ilio, oimè, oimè feconda 

Fruttifera Città Trojana! o fagro 

Monte Ida, quanto delle tue rovine 

Mi duoli traggo dal petto il mello mefto 

Canto con voce al barbaro coftume, 25 

Pe’i vaghi chiari rai d’ Elena trilla 

Figlia del bianco augel alato cigno, 

L 4 E del- 

f'er. li. trìglifi Dorici ) Vedi l’annotazione al Greco. 
l'rt. 18. l'Octdn, cc. ) Vedi l’annotazione al Greco. 
t'ir. 14. traggo dal petto cc.) Vedi l'annotazione al Greco . In oltre 
con voce al barbaro coflume lignifica , come fogliono fare gli A fiatici , ■ 
quali li chiamavano barbari a rifpetto de’ Greci, che erano Europei. 
Similmente di (otto diceli con voce all’ ufo d’Afia. 

Fer. z S. Pt i vaghi chiari rai , cc. ) Cioè per la bellezza di Elena, 
la quale fu cagione di tante difavventure . 

Per. 17 Figlia de I bianco auge I, cc. ) Raccontano i Mitologi , che 
Giove trasformato in Cigno giacque con Leda moglie di Tindaro , la 
quale partorì due ova, dall’ uno de’ quali nacquero Polluce, ed Elena, 
c dall’altro Caflore, e Clitenneltra . 


l’er. 1584. k'pn^vnn 1 ioncfruor dicitur, vel quia in Heffo- 

rem curru raptatum canebatur, velinMatrem dcorum, qua curru cir- 
cumferebatur , vel in nubentes virgines, qua curru vehebantur. Atque 
illud magis ad rem hanc pertinere videturob Heftorcm, quo mortuo, 
rts Trojanorum afflitta fuerunt . Alii ùjug.rnir ulurpant prò Afirro», 
quia Phryx irte Eunuchus erat . Eunuchi autem funt egupu tot . Vide 
alia apud Scholiafìem . 

Ftr. 1386. ò;n$oycr c ) Vel òpr&fyeror . Vide fuper his Italicas an- 
notationes. Animadvertendum porro eli, ad ipn^óycnr , & ró 
tt tpor quoad fententiam idem pene lignificare . 

l'cr. 1387. auAAi vuùac ) H.e. TfC-eixW^irzwTi! , interprete Scholiafte • 
Mutat in his Cantab. fec. 
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Autrt\ivas , %i?ùv Tlipryófjar A'toK- 
y arine E’pirrtw . O rimi . 

TaXtfiur , ixkiuav ' AapSavla r\àf/MV , I ^pO 

TurvfitiSi®' ivoroeruda Aiòi divini . 

Xo. Xapùf Kty tifiiv aùS" ixara mèv Sòfioit * 

T* yàp irgÀv èx dùyvara 7 -j(i(Stthia iya , 

’&pu. Aikivov , aikivov , ò.pyàv lavami , 

B ùpflapoi ktyemr ai, cù , ^3PS 

AViócT' ( ^6i>>jè , (Satnkiav 
0"mv aj.tj.ot XvSji xam yòut 
’S.iptm tnS'ctpiiKnr xar' àiS ® 1 . 

H’>-5sj' «f Sofie! Ir ajy intera eroi kiyu , 

Aiovra t&aeis S'iva SiSófia • 

Tji ftiV o rpttritKÙitt: orarli p ixk*Ì£no , 

O' <T i Tette Xr papié , nano filini! ài’èp 

Oì@" O'Suosdit , (nj-à <f oAt© - , 

ri/c-òf <Tt pikois , $f*erùi fis àkxóv , 

TZuurtòs orokffie , pivi®' ti S pièna v • 

E»« <7«f ètrv^e •afonia! y xaxèpy&‘ àv . 

Oi <Ti , «par Sspòves itru fiokóvrn , 

A r f *?*f* o aol'òmtt TlÓQt! f 
rujuaix.it, ófifia Saxpvou 
ritpupfjim martini 

» 

i 


Ver. 1388. A’mMm/w ) Alitcr concinnai verfum Joan. Kingius. 
Ptrgamum ar itecene votai, quia ab Apolline, & a Neptuno urbs con* 
(trutta fuic. 

/ r r. 1389. cTrorr.l ) impàeima eli Splwrniìe iinjfi'Qr- è 9 -pUgyj, 

fic dici us a Jalemo Filio Calliopes , & Apollinis, qui Jalemus carmi- 
na lugubria canebat. Hinc 1 au/j.^ , ì amene um . 

Per. 1390. badarla ) Urbs prope Trojama Dardano Rege ita voca- 
ta, ubidicunt raptum fuiffe Ganymedem, vel Troia intelligitur. Nam 
Trojanortim Regi: filius Ganymcdcs , de quo vide alia in annotationi- 
bus Italici!. 

f'tr. 1391. Ivaoiriwa ) Vel ad Dardaniam refertur, ut fit A*;ì«»ix 
lavili, vel ad Ganymedem, ut fu r aeufiìlfttrr. l r™ì . Illud mihi 
concinnius videtur. Etìrrm porro ad Ganymedem refertur. 

('te. 1394. Alluse, alluse ) alluse proprie eli carmen , quo deplo- 
rabat Linus. Nam is fuit, ut ajunt, qui prior lamentationes & fletus 
elegiaco edidit carniine. Hinc prò quovis fumitur lugubri carmine. 

Ver. 1396. A 'ariti ruta ) Kingius ex Codd. Cantal), depromfit A'vltf. 
iifueà, in Afia bilingui. Quid ifluc rei fit, non fati* video. 


I4OO 


I4CS 


I4IO 

E ’l^iv- 
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ORESTE. ATTO QUARTO. 137 

E della bella Leda: io per cortei 

Piango, che fu delle Apollinee mura 

Di Troja fatai Furia, oimè lamenti 30 

Lamenti molti io fpargo, o fventurata 

Bellicofa Città d’ilio nutrice 

Di Ganimede, che di Giove fue 

Al talamo gradito. Cor. a noi di nuovo 

Dì chiaro tutto quel, che in cafa avvenne; 35 

Poiché le prime non ben note cofe 

Raccor non porto. Troj. oimè, oimè la gente 

Barbara dice allor, che qualche fcempio 

A compiagner comincia: oimè, oimè 

Grida con voce all’ufo d’Afia, quando 40 

De’ Regi il fangue in fu’l terren fi fparge 

Alle ferite delle ferree fpade , 

Che mandan l’Alme a Pluto. entro alle rtanze 
(Onde ridirti tutto a parte a parte) 

Come leoni entrar due Greci pari 45 

Nelle fembianze lor, dell’uno padre 
11 capitano delle Greche fquadre 
Si chiamava, e figliuol di Strofio l’altro, 

Uom, come Ulifle, pien di mal configlio, 
Coperto ingannator; ma fido a’fuoi 50 

Amici, ardito nel pugnare, efperto 
Nell’ armi, e micidial Drago; ma pera 
Con quefto fuo coperto artuto fenno, 

Mentre altrui reca danno; e quefti dentro 
Correndo poi di quella donna al foglio, 55 
Che per moglie rapìo Paride arciero, 

Molli di pianto gli occhi , in atto umili 

Si 

Ver. xq. dille Apollinee mura ) Ciò dicefi o perché in Troj» v’era il 
tempio di Apollo , come fcrive Omero nella Uiad. lib. 5. ver. 44*. O 
perchè le mura di Troja furono fabbricate da Apollo : o allude al no- 
me , quafi àre\v\irvr , come fi legge nel frammento di Fe- 

tonte. Ma ciò mi par men vero. 

f'rr. 31. nutrici di Ganimedi ) Cib dice, perchè Ganimede era figli- 
uolo di Troe Re de’Trojani. Fu quefti un giovane belliflìmo rapito da 
un’Aquila per comandamento di Giove. 

t'ir. 5 6. Paridi arciero ) Cosi forfè chiamato perchè fu valorofo, fin 
da quando era pallore in Ida , in faettara . 
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ó filli io xàSir , « <T i >ro xitSiy , 
A'>k& ilkoSt/ Vtppary flint . 

TI tei J* >sw yàpxt ixiai/f 
E’/5«Xo/ , ifiakor Exi/dt «apa» , 

Ara <T« S'po fittiti fàopoy Uopo/ 

A'fipiorokot ppóyti . 

TìpoaHort <T is.®" «Asy, 

FI tirar «V , 

M» <ar «» FoX®” . 

Kjti'o'xtì TOÌf (UiV, 4T, 

Toìr ^ «V àpxuràmr 
Mo^acoò' ìfiotxivmy 

TloùS'tt Twj$'ttQ$’ ò finTpopóraat S'pàxju / . 

Xo. 2ù <T d&ee ori iór' ‘ ir aràktu fdsyeti pófipj 
$f;. ’&puyiott iru%oy ppvyiom rifiati 
Tìapà (Sórpu)(or auptty , ai par 

E'xiwer E'xi/*r xJxA}» 

IlTtei/^) «pò orttfiiìS'& ài osar } 

Ìiap/Zópotoi ró fiatai/ t 

A' S'ì ktror ÒKanuérp 
Aetxrvkon iktoatr , 

istilla 7B <T Ilio TtiT« } 

Sxi/Xar ppuyiar tori arùfiffo / 

A'yàkfiuitt. avaokloau 
Xp«^t«r# xirjt tpàpioL Toppiiputf 

Aàpoc Kxt/r tufi/ tir pot . 

Tipo aùir t <T O' piatti 
Aàxturar niprty . è Atòs or ài , 

©ir ì)(_/&‘ orti 'p S'tùp' àaroaàaa /Xtafii 
ILW® iti «pooràmp©' iS’pttr 


1415 


I 4 ZO 


I425 


I43O 


1435 


1440 

n*. 


r<f. 1414. tt/u/fu ) Cantab. fee. habet afta. Primam fequor . 
r«r. 1415- AVsi, &c. ) t flint eli. Hoc eft, àriSopor, arid-opor. 

Vtr. 1411. i f etpjcuo-TotTwi’ , &c. ) Tpsirtitòt haec dicuntur . h. e. aliis 
videbatur Orefles matricida velie Helcnam doloie irretire . 

Per. 1413. vaila ) Nonnulli legere malunt vaiti Tt lutatiti, h. e. 
iptv litro figari, vaili, &c. Nec iftud piane incpte . NihiI tamen 
muto. 

ftr. 1427. éìrayit xinkp Tir; &iru ) H. e. fintiti . Flabello nempe 

in 
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CRESTE. ATTO QUARTO. 13? 

Si pofero a feder l’uno da quella. 

L’altro da quella parte, un quindi, un quinci, 
Effa armati prendendo in mezzo, ed ambo 60 
Stefer flefer le mani alle ginocchia 
D’Elena in atto di pregar,- e predi 
Accorreano, accorreano i fervi Frigi, 

E caduti in timor, che qualche inganno 
Non vi foffe, parlare infiem l’un l’altro, 6 5 
E ad alcuni parea, che ciò non fofle* 

Ad altri poi, che il matricida Drago 
Volefle trar con macchinata frode 
Di Tindaro la figlia entro gli orditi 
Afcofi lacci. Cor. e tu dov’eri allora? 70 
O per timor fei pria fuggito? 

Troj. Al Trojano al Trojan coftume io giva 
L’aura l’aura movendo innanzi al crine 
D’Elena per temprar fedivo ardore 
Alle gote con un ventaglio in giro 75 

Ben formato con penne al barbaro ufo. 

Ed ella il lino delle Frigie fpoglie 
Con le dita filava in fu la rocca, 

E abbacava ver terra i fili e il fufo; 

Volendo di quel lin purpuree vedi 80 

Tefler per porle in fu’l fepolcro in dono 
A Clitennedra. E Orede alla Spartana 
Fanciulla difle O tu figlia di Giove 
Premi l’orma fu’l fuolo ornai feendendo 
Da quella fede, e vieni al loco, dove 8$ 

Di 

in orbem belle confetto. Porro dicit vTtgérp , quia flabellum erat <x 
t ùr wrtpùr ex pennis probe contextum . 

f'er. 143 j. X*dA*>» 9 /nylur ) H. e. lintrm , quod erat àwò AaQvftryu- 
ylcK rùr (ppuylur, R fpoliis, quae e* Troja abduxit . 

f'er. 1434. A 'yàP>/xum ) H. e. nastra hr/xxnt , ornamenta : vel «**• 
Jé/ua-m., donarla, qua in honorem ac monumcntum alicujus appendun- 
tur . 

f'tr. 1438. Amcurxr ni par ) H. e. E'a Iriu , Helenam, qua ex Sparts 
erat filia Jovis. 

f'tr. 1440. n.Ae* (TV , tic. ) iti* ìtpxr Tl/KOT®. , ubi nem- 

pe folebat decere Pelops. Id enim callide agelat Oreftes , ut Helena 
interiotes ades ingrederetur ; atque hinc ipfe domeflicos excluderec. 
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TlaXtuÒK iridi , x 

I" y di' tu KÓym i puii . 

A’yrt < 5 " «}*( nr . Se <f ipdrtto , 

Ov espó/iamt dir iutAtr . 

O ' <f« euotpyàs , «&’ ì®p*t>j’ i»i> , x«x9/ $ 41 * 4 //. I44S 
OJx ixtoJ'»)' It , ÒA’ «« x**9i ppOytt • 

E’xxAatiTi <T e&kar «asce 
'S.Ttyni . tb< /u,tV ir ruSpioìtnr 
Vtrtrixo'it , tb/ <T Ir iS'peum , 

T»ff<r‘ iXMai yuiSir , <**9/ òtAiVi I4SO 

Atdpfióire tf xTratfo Piano irai . 

Xo. Ti ritti ràPt oufipopès iylrvto ■ 

$/v. IJW* (iòtrip òflej-i Ud, òfiajud , al al 

$ 9 /( 41 )' traviar f attuar rs xjxxàr , airi/; iPpuxor , 
E<Tpa* 9 / •V Piftoa rupetttar 
A' up't TOfpvpiar tritrKur vtrò olirti 
’S.lpti aniravrti ir y^ptit , ÓA® - àAooi 
Airaotr òftud , pili mi irapùr róyot . 
fì'< *«®p9( <T ipirtpoi 
F wmxii òr mot radimi , 

EjvtT*n , xarSa/jf xardarìt y 

Kaxot a àirtKTfiyti trotti , 

Kaajj'/rTB apoS'ii ir Aìpytt Sarùr yóvov , 

AT ia^t/ , («x*»' , ¥(“>1 W , 

Adixòy S" if/.ftahio* triyjmj riproti 

Per. 1443. Ipùrt-n ) Cantab. fec. iteiwir' ob verfum . 

J'rr. 1443. *“*& *o*dlt ) H. e. Pylades, qui Phocenlis erat . Deert 
porro «»■» , dixìt . 

l'ir. 144 6. OtV <*Teì»ì)> 7 t ) H. e. no» bine protul di fieri ite . Phyges, 
qui pisello crat Helerue, eam abire videntes, (equi voiebant nonnihil 
lortaffe lufpicantes , ne quid mali accideret . At Pylades perperam ti- 
ri idos effe convitiatur, eofque compclcit . 

lbid. àxx’i iti ) Ita lego cum Barnelio, & aliis. Nonnulli vero aXX> 
nauti . Senfus eli, timidi voi femper trititi vellicat eos ob Trojam ca- 
ptam . 

l'er. 1431. Ai affli r at ) Segregati ! , disjungent . Ila h ime locum inter- 
pretatur Henricus Stephanus in Thefauro . Scholiafles vero rporapfii- 
rat € <rv>*a«V*( . Ego priori interpretaeioni adfentior. 

lbid. ària pi ) Poetice prò vippvSir . 

l'er. 1433. ri aia flirt > ) Invocai Rheam, feuCybelem, qiue in Ida 
monte Trojse colitur. Vide alia in annotationibus italicis. 

Ver. 143S. 


I4SS 


1460 


14 6$ 

KrJ- 


Digitized by Google 


ORESTE. ATTO QUARTO. i 4 f 

Di Pelope noftro avo è l’ara antica, 

A udir le mie parole: ed ei la guida 
La guida, ed effe Torme Tue feguìa 
Non prefaga di quel, ch’effer dovea,* 

E quel Focenfe reo di lui compagno 90 

Le altre cole operando intanto gtva: 

Non ven gite di qui, dicea, ma Tempre 
Sofpettofi làrete e vili, o Frigi? 

E chi in quello racchiufe, e chi in quel loco 
Dell’albergo, altri là dentro alle Halle 95 
De’ cavagli, altri quà ne’ Tozzi luoghi 
Altri quindi , altri quinci , ognun Tracciando 
Lungi dalla lovrana in altro lato. 

Cor. E coTa avvenne di finillro poi? 

Troj. Polfcnte Madre Idea, madre poffente, IOO 
Ahi ahi che ftragi TanguinoTe, ed empj 
Mali nel regio albergo io vidi vidil 
Dalle purpuree velli i Terri afcofi 
Traendo fuori nelle mani, gli occhi 
Chi quà, chi là volgea, che non vi foffe 105 
Alcun preTente, e come due montani 
Cinghiali Itando contro a quella donna , 

Morrai , dicon , morrai • t’ uccide T empio 
Marito, che tradì di Tuo fratello 
Il figlio, che morir ei lafcia in Argo. uà 
Oimè , oimè , gridò , gridò colei , 

E la candida man poHafi al petto, 

Per- 

Ver. 100. Pofftntt Madre Idea) Invoca Rea figliuoladel Cielo, e del- 
la Terra, creduta madre degli Dei. La chiama Idea ; perchè Ida è un 
monte di Troja, dove viene onorata. La chiama poffente; poiché di- 
cefi, che venia condotta fopra d’un cocchio da quattro Leoni. 

Ver. 108. t' uccide ec. ) Cioè l’empio tuo marito Menelao è cagio- 
ne , che io t’ uccido ; poiché egli mi lafcia morir condannato dagli 
Argivi. 


Ver. 1456. à/upì) Puto haec iMrcr-mòt dici, h. e. àfapirluì E’kIuHw, 
titrinque . Qu® vero fequtmtur fic interpretanda, mirrarne iìj»i £ ùv 
*àr« Tur iVit'.i -roppupiur xtxivufx.rix , extrahentes gladio! , quos fui 
purpurei s vejìiius atjcondiloi haitiane. Non eniui hic vi ri t%It* noflur- 
num temput fignificat. 


Digitized by Google 



O’ P E' 2 T H 2 


143 

Kt wr*<r« xpèém fiÌKtoy orXxycty . 

$uyp S'woSì tò XpLKTtìffctyS'ahoy far®* 

HSfipty , iptpty ‘ it Xriftccs Si SetxrvK» 

Apuò/ O ’ptrcts , M vkLuiS' ctpfivKxy epopee! t 

CY pioti ÒQ/trtpoimr àyaxXvreci Siplw } I47O 

Il aitiv Ka/fjuyy ifuUtr «1 7 tt fiihxv éjp & . 

Ko. n« Sir' àpiuvHy oi xam riyet! ppuyts * 

&pj. l*xi Sópuny òuptrpa $ ret$ptÌ! 

ixPxkórrt! , W ipeiperoftu t 

Bsf/eT pofj.ìuiy à)k& à&rìiy ffriym . *475 

O' (tir Ttrpvs, 9 S eiyxuha ! , 

O' Sì %t<p& epóy.&Toy ir x i P 0 ~‘ 1 ' *X U> • 

EVa/o* <T’ FIiAaJV «Aioer®", 

Oìaf #!©• Ext«»/j 0 qpvyi ®" , i rgpxipud®' Aletf } 

OV fJJ'or «<Toy ir rv\eu<n TTetetfiiai. 1480 

4 ‘atrj/aó'aiJ' <T’ ecr.pak auun-\.x\/.tt , 

Tors JV ioti S lecsprrà! 

’E'ytyoy-m ppùyn , óVcr A’pe®’ cOouàr 
H Vow E'&oJ'®' iyt/ó[/.t$' eùxpeètf • 

O' ftlV oìx°l*t/@‘ pvyttt , ó <Tl «xyf òr/ } 1485 

O' <ft rpcùjpccc ipipuy , ó <Tt Kitaófivr®' 

G ttyxr» epoPoKety . uro axóroy y if&yoptu . 

Nix/wi <f’ imirroy ì oiS' ipetAoy , o’S' ixnv<m , 

E’/WXi <T # mKcuy Sòppuórce <T s/anr 

EVì puf» x a Ì L<u ' s ' rT " pexrpàs } « nr tVsxj rKÙpMiy . 14-pO 

A'Srvp. 

Ver. 1449. MudùriT à?ffti*.ay t putii* ) H. e. v^J^xra? ■? ìpifxet aù- 
t* . Dicit enim Maxi^/ìa ipfiùkluj -f iróJa , a calceo fignificat perfora , 
aro pupxe Tir irà» Mtnt/u/iJa porro indicat mare Mf cento confcSum eal- 
ctitm. Praeterea in his nonnulla mutar, & focus verfusde more concin- 
nar Cantabrigicnfis focunda. 

Ver. J479. ) H. e. galeam habens triplici cono mitrit- 

ela m . Scriptum erat t ctitèpop®* in Mfs. Cantab. , tede Kingio. 

Vtt. 1481. Jjaj-yxwr» , &c. ) H«ec digreflio eft ufque ad verfum ìpte- 
Ài , &c. Narrat enim res , qiue in Troiana pugna evenerunt . 

Per. 1482. ìixTptvù<) H. e., ut interpretatur Scholiaftes , ttìiiKoi ria’ 
cnAi'ar , propalarti oi timorem confpicicbantur . 

P'tr. 1487. ivo y’ ìQólycftiy ) Hate fic interpretatur Scholia- 

iles , <c t t\ còl VTSSMOTioi ytiòfjitiu tu Ir a fj m Tur tfxbXppt twor 

«! tpuyUù ÌTpnrifxty» . A quibus parum faceflit Italica interpretatio . 
At vero illi, qui haec de iis intelligunt, quae domi, non Trojat per- 
petrata funt, focus cxplicant. Nos alios fumus focuti. 

Vct. 1489. 
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PercofTe il eapo con crudel percofla, 

E col pie’ volto in fuga orme ftampando 
Stampando giva co’i calzar fuoi d’oro* 115 
Ma Orefte rivolgendo entro i capegli 
Di Lei le mani , prevenuto il corfo , 

Ch’ella facea co’i Micenei calzari, 

Su l’omer manco a lei piegando il collo 
Stava già per vibrar entro alla gola 120 

L’atro coltello. Cor. e nell’albergo dove 
Erano i Frigi per recarle aita? 

Troj. Al grido noi gettando giù con lieve 
Porte e ripari di que’ luoghi, dove 
Eravamo, accorriam per dar aita 125 

Chi qua , chi là per quelle rtanze , in mano 
Chi laffi avendo, chi fpunton, chi lunghe 
Spade* ma contro noi con franco vifo 
Pilade venne qual qual Frigio Ettorre , 

O qual col tricornuto elmetto Ajace, 130 
Colui, ch’io vidi vidi in fu le porte 
Di Priamo, quando raffrontammo infieme 
Le punte delle fpade, e allora allora 
Chiaro apparve, i Trojan quanto inferiori 
Furo al Greco valor nelle guerriere 135 

Prove di Marte, altri rivolto in fuga, 

Altri recando eftinto, altri ferito, 

Altri chiedendo per pietà la vita, 

E alla fine o di fotto ai denfi dardi 
Fuggimmo, ed altri allor cadeano ertimi, 140 
Altri eran per cader, altri già morti 
Giaceano. In cafa la infelice Ermione 
Allora entrò, che sì facea lo fcempio, 

Ch’era fu’l fuol per far cader la madre, 

Che 

y*r. 118. Micenei calrjni ) Cioè fatti all’ufo di Micene Cittì poco 
lungi da quella di Argo. 


ytr. 1489. E'ama /) Nune inviam redit, & ea qua» domi acciderant , 
exponit Eunuchus . Varie hie & alibi , ut animadvcrtimiu , concinnai 
trerfus Joan. Kingius. 
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K Superai <P’ oii tir ^papiirrte fiàxx ** , 

'Siuipiror ir X , P 0,! ' èpàav ^uwtpTaaxr . 

IW S"i r nir Aiòi xipar tori apayir trurar « 

AT tx Sal-àfiuv iyirtm <T li •OfoS’ifiur 
A~ parrai ( co Ztù, è' >*, è' , H rùó, ) ^495 

H’ rat papfjLoacoimr , » pióyar Tigrati , » •3»»»' xXoTTcàc . 
Tot <f’ ùrtpor , tòxtV oi<Tot . bpaviruu yip »;i- 
xKnrrov »x <T 5//®/ tf-oJoe . 

Flo^yVsi’ot «Tè rroKÙirora trista 

Mm^ot®" àraaxóuir®' , òr ir arar àuro T poi ai I 5 OO 

E’Xotjfff nèr Exi/otf yàpior , 

Xo. Kai jttiii àpici (3 h xairir tx xaurcòr rii '» . 

, "S-ipopópor yip àtropa &pi S'opiÓTay 
Ecurorr O'pirùo imoopiiry oroì t . 


O’ pirite , , Xo/»f , H’Xixr^of . 

O’/J*. 1 TOT Vir aro» , 5r oripbyir tx t'ipiar ràfiòr (■/« 

11 *©•; 1505 

4>£y. Wpos/Mjuà <r irai; , riuoicn (Sapfiipottn 'Sfotmteùy . 

Opu OJk ir IX y Olii' ir ir , «A’ tV A'pyàf X$ori . 

$pu. Ylarmxi C,«r *J'u piàAor , » SoM'flt', TBÌf aàppoenr . 

O'pt. OJ<3 


fV. 1491. A "Svierà ) H. e. vetuti Baccha?, fed fine thyrfcr. Nam 
Baccha thyrfum ferro confueverunt . Praterea Cancab. fec. ipxfjitr* 
legit fonììo. Non inepte. Nam duo crani Pylades, & Oredes. 

Per. 1493. •r f aì* ) Ita maluit legere etiam Canterus. Alias Ìktm*o*. 
Per. 1494. ti<i rrpisi/uu* ) Mfs. habebant , tede Barncfio, icxrpì tu- 
tu* . Quam le&ionem amplexus ed Joan. Kingius in Cantab. fec. 
Per. 14 96. pxruffxct xi* ) Hoc dicitur quia putarunt Helenam a Po- 
lydamna Thonis Regis uxore veneficia accepi(Te,cum in Aìgypto eflet 
Regia Menelao cudodienda tradita. Vid. Spondanum in Homerum O- 
dys. lib. 4. Per. 218. 

Per. ijoj. nf ) T po\mot funt verfus hi. 


inganno, mal certamente difpofe; perchè è continuata l’azione, come 
ognun vede. Io lo pongo dopo queda feena, nella quale il Coro chiu- 
de l’Atto Quarto, ed indi la nuova azione incomincia di Menelao, 
che accorre in ajuto di Elena, e di Ermione. 
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Che partorilla, fventurata ; e a guifa 145 
Delle Baccanti fenza tirfo prefti 
Correndo, come una montana preda. 

Nelle lor mani la ftrapparo. poi 
Correan di nuovo alla intraprefa {trago 
Della Figlia di Giove, ed effa {parve I50 
Per l’atrio fuori delle ftanze (o Giove, 

0 Terra, o Lume, o Notte) o con incanti, 
Ovver con magic’ arte, o pur rapita 

Dagli Dei. Quello poi, che indi feguìo 
Io per anco non fo/ poiché di furto 155 
Fuor delle ftanze fuggitivo il piede 
Io traili. Menelao molto dogliofi 
Molto dogliofi avendo e ftenti e affanni 
Sofferti, {foltamente e invano traile 
Elena moglie fua dal fuol Trojano. 160 

Cor. Ma nuova cofa ornai da nuove cofe 
Qui nafce: perocché girfene Orefte 
Dinanzi ail’ufcio con terribil palfo, 

E col coltello sfoderato veggo . 164 

SCÉNA Q_U A R T A. 

Orefte t Trojano , Coro , Elettra. 

Ore. T'XOve è coftui, che delle ftanze ufcno 

1 J Dal mio ferro fuggì? Troj. t’ adoro , Rege , 
Proftrato a terra al barbaro coftume. 

Ore. Non in Ilio così ; ma nell’ Argiva 

Terra fi fa. Troj. dovunque all’uomo faggio $ 
Pili dolce è viver, che non è morire. 

Trag. IL M Ore. E 

Ver. iti. o Giove , te. ) Chiara» Giove , perchè era padre di Elena: 
chiama fa terra ; perchè e (Tendo in effa , Elena da lei fparve : chiama 
U lume ; perchè effendo gii prima vifibile , Elena tofto fparve : chiama 
la notte ; perchè, come nella notte non fi veggono le cofe ; cosi ella 
non fu piu veduta come foffe fiato tempo di notte . Cosi (piega il Co- 
dice Baroc. rapportato da Giovanni King. 

Se- If'. Il Barncfio qui incomincia l’ Atto quinto . Ma , *’ i# non m' 

in- 
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o>. Oùv tu xptwyluì è 3 >mcc( M tttKtp fio»!' poftdr j 

typj, 2 oi (tir ir iyay' àuuiinr ' àz > ti*Ttp®‘ yàp d . J5I0 

O pi. E ’rSixas ti Tiwi'tépa®- ipa vòlt (T lOXrxr ‘ 

d>py. EVJixaimT’ , àyt X cattar T^tTTii^af $aràr . 

0 >. Ahx/ci ykaojn X*e%>i , WiTor aj£ ara» qpovàr . 

$pu, Où yàp • w-nr lAcéT cu/reìr ppuìji Stiku/tiraffo j 

0>i. puff or , « <Tt /uri , xrji'ìi cri , ptiì xiyter ipttiù xó&r , 

'Ppu, Tlw 4 vxti xareéptoa' , Iw ir faptuìu ìyti . 1 5 1 6 

O/ji. £ì r <Ti xjiy Tpoicp siSnp&‘ Tarn ppu^ìr Iti pófl&j 

$pu. AVi^i póayaror ' TiXar >•*/> JVhuj> àrra/ryH póror . 

Of«. Mw Ttrp& ytrt ) , iTiioixctc , àk ti T «pj-oV tìtnSàr . 
d>po, Ma (tir ir vtxpòs , iò fopyui S' a xcwb»^ xàpec . 1 5 20 
O’pi. AbX©" *>y po, 3 ù 1 òr pS'lw , ór ir àneafk&H xaxàv ' 

4 v>i/. riòr eèrirp ^ x£y ^wX©" iT tic ? WiTsTetc tb fic ópòr , 

0 >i. EJ Xi>«r * £akr« cri aulitavi * «&* #cày io-» Sóftar . 

$pu. Oux ipa. -XTtrài ftt ’ O'pt. àpùffat . ’Ppv. xukòr ir & Xi- 
j/«ir <TO<r e . 

0 >i. A’Aeè (ii<Tu[hs>-Aiai(it?!a . 4 >po, t«vb J" a xceXir Ktyw . 1 5 25 
O’pt. Màp© t « «Toxwr fte <r>Jwau olà xaS<u(t«Pat S'iplui . 

Oùrt yàp yuui oripmuef , ir ir àrSpàenr aóy il . 

Ti ft y (li riatti at xpanylw , Jrix’ ifcikSor S'optar . 

0?J 

Fer. 1309. xturyluì 79 - c*kc ) Paul lui Leopardus , tede Barnefio, le- 
git to-nio-ac . Non imperite fané . Nim le infra ver. 1519. /ui <rrJa-ou 
<r* rpmyLjj dicitur . Sed quoniam & Mfs, f^ixas habent , nihil ego 
mutar im . 

P'tr. 1510. Tit /th ) <w.«*iws>? . Defit enim iSaXc/uou, ve! ìttr/ti* 
dftt 1 vo/o , vel paratiti fum , Hate dicit timore perculfus. 

Ver. 1514.. Ou yir ) Expungo ego interrogationis fignum, quod a!ii 
hic appingunt, Senfus enim ed, non ego profeto rpi t aito; fed 

vera loquor. 

l'tr. 1^15. tfj.lù x*C<t ) deficit «r . h. e. rii ì.ulù xóffir , in mti grttiam . 
Ver. i|*7- °"t< y*P >u*»ì , (He. ) Vel eum ita carpit, quia Eunuchi» 
erat , qui quodammodo nec vir nec mulier ed ; vel quia Phryges vo- 
luti muliercs timidi funt , ut ait Virgilius, 0 vtrt Phr/gia , nequt cairn 
Ptr/gci . 


Ver. 16. Gorgoni ) Cognome di Medtifa , la quale avea il capo tutto 
ftrpenti , e chi la mirava divenia un fatto , 

/ ce. 3Ó. non ben favelli ) Dette quelle parole il Troiano va in cada. 
l'er. 37. porfenn.uo ) Parla col Troiano nel partire che fa da lui. 

. Per. 40. Ufcì ) Parla verfo gli fpettatori. 
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Ore. E non facefti a Menelao remore ^ 

Onde accorreffe a dar aita? Troj. aita 
Anzi a te vo recar ,* poiché ne fei 
Piu degno. Ore. giufto fu dunque perifTe io 
Di Tindaro la figlia? Troj. anzi giuftifiimo. 

Se aveffe avute, onde morir, tre gole. 

Ore. Per timor con la lingua a mio favore 
Favelli,* ma così dentro non fenti . 

Troj. E perchè no? fe fu colei che feo 15 

Grecia perir con li Trojani fteffi. 

Ore. Giura, fe non t’ucciderò, che in mio 
Favor per adularmi or non favelli . 

Troj. Ver la mia vita ornai giurato m’abbia, 

Per cui invano giurar io non vorrei . io 

Ore. E così di terrore a tutti i Frigi 

Era il ferro anco in Troja? Troj. il tuo coltello 
Allontana da me; poiché dappreffo 
Terribil ftrage folgoreggia e morte. 

Ore. Tu temi forfè divenir un falle, 25 

Come mirando di Gorgona i' capo . 

Troj. Anzi morto tu dì; che di Gorgona 
11 capo nulla fo cofa già fia. 

Ore. E eflendo fervo temi irtene a Pluto, 

Che ti feiorrà da’ ftenti ? T roj. a ognuno è dolce , 30 
Se bene è fervo, il rimirar la luce. 

Ore. Ben ragioni: la tua prudenza ferba 
A te la vita; ma va dentro in cafa. 

Troj. Non già m’ucciderai? Ore. ti lafcio gire. 

Troj. Ben favelli così. Ore. ma noi configlio 35 
Cangieremo. Troj. ora no non ben favelli. 

Ore. Foriènnato tu fei, fe credi, ch’io 
Il tuo collo di fangue intrider l'offra; 

Che nè donna nafcefti, ed uom non fei; 

Ufd della magion , onde le grida ^ 40 

M 2 Non 

Ver. 17. dura ) Orefte eoa la fpada in mano sfoderata minaccia il 

Trojano, il quale vedendo il ferro sbigotiicc c trema. 

l'ir. ai. 
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0\i) yàp fioii cotitray A 'py& &ty*ipvrtu . 

Mvth**r i” à «ApP& »> 7 » <ìyaiKx 0 Hv ètra ?«>w, 1530 

A' A' Ìt» fcer&Ir *V o 5 /z«» /Sorpóxotf ?Mipwtv& . 

Ei yàp A’pyónf ìw&fi tomS' 1 «Taiiteew Kafioty , 

ToV E'XlWf ^wo/ J| 4 ÌM», Xjèft» jt# ~* Xf S 

’S'óyyovó» TÌpduì, Uukitflw ti «b» ‘«f'* auuS'pùpm poi,"', 
Tlapdtny t«, £ ìófiaptot, ivo ratpeì xttm^rat. »S3S 


X». I«, I» Tl/'x*, tTt/WX «V *><5»’l tTtpOP Oli 
Ao/u®- tpofi tpòy ctu.pl rii A TpriS' a! npiTyit . 
HfM.Ti SpàfiiP j àyytAupnv ù( rókm TO^e, 

H* <n>-’ òio'fc^iftpor , plktuj 


H’fM.W'e ®po S-ofiàruy , i’J’i «tonupvesu * 54 ° 

0 o*£W ó^’ aiSt'/j©' «i'w «un», 

X». AVtjmi v£nuu, t àf vrupcifforrts Miutt 
Taf T*)"wX«»r, ài'’ cefiravrcu fóy» . 


T»\®" i’alpiùiy fi pois un , té\©' ówje Stka , 

Alij-aXa il <nr « iWa/ttif <T (' àkaTÓpttr *S4S 

EV«. 


r«f. 15 19. O’fù >à;, ÉTr. ) H. e. e$«i» HryùportdA el A'pyùn, tir • 
volociter ixcitantur Argivi . 

^or. IJ3«. IV, 1’» ) Verfus funt ato/Mno-r ppQuoi , & h*e erp#$o pri- 
ma eft . Secus verfus diftribuit Joannes King. o-T/w^at ti % «e-ni^a- 

to diftinguit. , ... , - - 

Ver. 1537. .... a>?>/ t»! At^!« ) H. e. 0 r*.» Arfuìur 01- 

a®-, domus Atridarum. 

t’cr. 1540. I"»/, &c. ) rrpotf feeunda eft. . „ . 

Por. 1544. T/V®- ?x« ) rr^è tetti» eft. Praeterea hstc fic mterpre- 
tanda funt,ìi C i/Kìtoli 0 $101 avtt uy&pttToii ti\of I I qucm Vitlt , 

poni» Deus finem mortalibui . 


ror. «i. Erro or. ) Le Donne del Coro alzano gli occhi, e veggono 
fopra della cafa il fumo, avendo Oreftee Pilade aecefo fuoco per porre 
incendio . 

. 1 
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Non levafle; poiché qualora un grido 
Ode Argo, rollo fi folleva ; io punto 
Non temo di venir con Tarmi affronte 
Di Menelao: ma venga egli orgogliofo 
Co’ biondi fuoi capei difciolti e fparfi 4. 

Su gli omeri . Se poi gli Argivi contro 
A quello albergo a vendicar la morte 
D’ Elena guida , e me falvar non voglia , 

E mia forella, e Pilade, che aita 

In quelle opre mi porge, e figlia e moglie 50 

Innanzi fi vedrà, due corpi eftinti. 

Cor. Ahi ahi nemica forte. 

La cafa degli Arridi 
Di nuovo da un periglio 
Nell’ altro orribil cade ! 

Stìnte, Cola farem? novella 
Daremo alla Cittade 
Di quelle cofe? o pure 
Noi taceremo, o amiche. 

Che pili ficuro fia? 

Semic. Ecco dinanzi a quelle 
Stanze, ecco, pria di noi 
Le annunzia e moflra il fumo, 

Che fu per l’aere s’alza. 

Cor. Accendono le fiaccole. 

Come efli fian per porre 
Di Tantalo la cafa 
A fiamma tutta e a foco: 

Nè ceflfan dallo feempio. 

Il fin pone a’ mortali 
Il fin, che vuole il Nume. 

Una poffente forza 
Per rei dellini awerfi 
Quella magion percofle, 

M 3 
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Vet. 6 1. 
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E'ireustr intinsi [/.tKctSpct miS't S'i aipiórcyr , 
Atà nò M ufxnKs nrisnt * ì* f'iw * . 


Xo. A'ìkà [tlw $ nóvi't k£su Mmhuty S'óputr nrtXttf 
O^uTit/ f ùò»(iiyor ntu rlw tÙ%Jiu , fi yuL rapa . 

Hx«. Ovxir cb> pSóroirt xKÙSpa oufiTtpahrorru fio^Koif 1^0 
„ il’ xxmè riyas A'TpttS'au • Ann» d/Tv^àr àriìp 

Ylpòf xaxùs ®p«ojoj"7zxf e»< su vuù , Optra , S'un^Hf • 

Pel. IJ47. A/à td , &c. ) Vide fupra. 

Per. 1 548. A’XÀd fjduij ) Verfus TioyuKOi . 

Per. issi. fl T A’tw 5 ?*j ) Vel dicit Atridas propter Orefttm fo- 

lum, vel propter etiam Pyladem. Nam dicunt, matrem Pyladis fuiffe 
Cydragoram Agamemnonis fororem . 

ItiJ. ek-rjxùi iti? ) H. e. Menelaus, qui rebus fecundis fruebatur ob 
partam viftoriam. 



ME. 
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Percoffe eoa crudeli 7$ 

E fanguinofe ftragi , 

Perchè Mirtilo giufo 
Precipitò dal cocchiq. 

Cor. Ma anco qui Menelao pre(fo all’albergo 

Con pie’ veloce ir veggo, avendo udito 80 
Per qualche via lo fventurato cafo 
Ch’ora fuccede. Elet. e non per anco voi 
Lo preverrete entro alle ftanac, 6 Atridi, 

Con forti sbarre racchiudendo gli ufcj? 

« L’ uomo in profpera forte è cola fiera 85 
„ Verfo color ch’hanno fortuna contro. 

Come, Orefte, ora tu, che fei infelice. 

Vtr. 78. precipitò dal cocchia ) Di Mirtilo vedi quello abbiamo det- 
to di (opra. 

i tr. 83. 0 Atridi ) Elettra avvita che viene Mehelaó, é che percib 
chiudano ben le porte, c poi va dentro. 



M 4 AT» 
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Mi. 


m 


.a xAtW <rà S'aiti , $ Spetrnyttt , 

Aiojoly Xtóvmir . » >«ip i'J'/j’ aura» x«xà . 

Jfx.tKr* j-àp S/ì «rii» ifzit/ì %iwiopoy f IJSS 

fl'f s rtSynxty , «*/ xpxyr&' oì%trtu t 
Ktvlw ixiattt @<t£ l l> , iù (Ttpxxàs 

'H’yyaXt fxot <ns , «A« ri fj.nrpax'mi'n 
’Tt^yifffjLa'l *V» roÙTa , è' r-oxùf ytKetr . 

A Voliera» <nr Sùfix^ nporTÓxan xiyu l$6o 

fl'Sày vÙKùts <mffS ' , aìf èò» ÒAeè rttàT ifjw 
PWaiftiS' àySpày ix (ueufóysv , 

Kai t(w mXairocy àSkicty S'iptxpr iydiù 

Aifi&fMy , ij Sà etwSecyHv iptn ^»®i 

Tw J ' uxiffetrmt rito ìultù %iwiopor , i$6$ 

O fir*f , Mima*©* . 


0>i. ✓''VTV©' , ffù xKtiSpatr rirJ'i |u# ~l olirne %tpoiy 
V^/ Mo’iXaoy rfroi» , òf irixu/^aura* Spòra . 

H* TpJ'i SQtyxqt xpim auuSpaiirv triStt 

PV- 

f’irr. i jjj. H"*u «Auu» ) Verfus flint ixpt/ìntai ' TgJ/jjTpn mania « tv/. 

/A»d. I partire» ) H. e. -ivA/ai ,,-d £ aù^xtù: tèpyar/tiy* a duobus leo- 
nibus , h e. ab Orcfte, & Pylade. 

PV. 1 555- HV»<ra. . . tìù l/ubi , he.) Eiufdemmodi eftillud Hecubae, 
tene fj. :t t Usa óèvp;y , u £ii ■ Grseca conlfru&io ed . 

Ver. tyéj. ds a. aAAa) Duportus legit «Ww/ ; At eum borum verborum 
eleganti» latuit, ut animadvertit etiatn Barnefius . Senfusefi, utfaltem . 

f'tr. 15 66. Où-ro; ) Side fecunda perfori» dicitur, prò Heue exponitur . 

Ver. 1567. «t ■cerripyum ) /n-mDo^otùr hzcdicuntur, h. e. trr,)/xit:t 
ti , Zampi ripyoeltd tì Sfar di , eia tur et Vtluti turris propter audaciam . 

f'tr. ij<8. &reyxù ) t&yxit, fi Scholiaflem audìamus , funt et ir lau- 
reerei kifeiteùt »'{9x<ù< Tur ttt ujfrur , lapidei, qui fummitatìbus domorum 
fupcrimponuntur . Praeterea addit Sreyxxt idem effe ac ytèera. Quod mi- 
nus placet . Nam Poeta hic ea didinguere videtur. Non ambigerem 
ego S-eeyKiìr cum Plinio interpretari ttguht , ut animadvertit Henri- 
cus Steph. in Tbefauro. yitera vero fuggrundia . Nos Itali grande. 


maria Tragicommedia, come altri imperitamente fanno; poiché nulla 
v’è inefla di comico, coperchile Tragedie eziandio alcuna volta hanno 
il fine profpero, come abbiamo accennato nella diflertazione premefla 
all’ Ecuba . 

f'tr. t. old ) Orefte cosi grida da di fopra alla cafa. 

f'tr. a. a tt dico ) Parla Crede a Menelao dall'alto del Palagio. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Menelao . 

Men. T O qui men vengo avendo udite cofe 
X Crudeli, e audaci fcellerate imprefe 
Di due Leoni; che coftor non chiamo 
Umana gente: e già mi venne udito, 

Che non morì la moglie mia, ma fparve. 5 
Tal ftolta fama udì, di cui novella 
Da timor ingannato alcuno diemmi. 

Ma inganni iòn del matricida quelli, 

Ed un fuo gioco: alcun l’albergo m’apra: 

A voi favello, o fervi, aprite quelle io 

Porte j ond’io tolga almen la figlia mia 
Dalle mani di que’ fieri omicidi, 

E la mifera mia moglie infelice 
Io mi prenda, con cui dalla mia delira 
Morti dovranno rimaner coloro, 15 

Che la conforte mia fero perire. 

SCENA SECONDA. 

Orejle , Menelao. 

Ore. /'"'VLà tu con la man cotelle porte 

V^/ Non toccar: a te dico, o Menelao, 

Che vai con fronte arditamente altera; 

Od io il tuo capo fchiaccierò con quella 
Tegola, fmantellando ora le vecchie 5 

Gron- 

JtTTO QUINTO. In quello Atto Menelao, udita la infaufta nuova, 
accorre per entrare nelle regie Itanze ; ma viene refpinto ed efclufo da 
Pilade ed Orefle, i quali minacciano di por tutto a fiamma e a fuo- 
co , fe Menelao non promette di far sì,cnc Orefte,e la Torcila Ermio- 
ne non muoiano . In quefto pericolo e perturbamento di cofe , favella 
loro Apollo ùwó / urx«i'«, e acchetate le inimicizie, fa che Ore- 
ste prenda per moglie Emione, e Pilade Elettra. La Catartrofe in que. 
ita Tragedia ha lo fciogUmento felice . Nuli adì meno non fi dee chia. 

• mar- 
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I 

P»X*f raXjuà yùoaa , raww’ vivo*. 

Ms^Xoìe i' ipctpt x>Ji$p<t , triti fiotti póp* 1570 

2 truiiis , et d ùp^H fi» iófiuv i<ru trtpfv . 

Mf. E 'et , <s XP»/** * Xafivóitvv àpi <rt\a ( , 

A ófitov Ì «V oèc/xvt' tòV<T e oivpyhpcfiiyci , 

S./?®' <f‘ ifiif Suyctrpòs tir impupo» i tpp * 
ov«- n 0 v (/ »x ipturf» , <? xxtwi' ijtti * 157^ 

Mi. Ouitnpov ' èyctryx» i' tif iotxi , tra x*.uW. 

O’/j*. Mi A» ffi 5 vyetrip' , « fiuhtt fittSUv. 

M«. E'Ktrlut tpovéótrats , tVj poV« <Sf>ónj«f pjWj 
0 >i. E» >eq> xaritr^pv, fi» ■Ss'*’*' óto. 

Me. A>» xaTtootrèf , x.jàp' w/?/sa Xijw saLTe" I580 

0>. AiMDpxy yt tIù àpy»tnr’ ti yip ùpihov 

M«. Té ^pàjiwe i pònti * a^/pXa'KHS yàp Hf pófiof * 

G'pt. Tluù E Atti®’ fitórop' Ht piu fiatiti . 

Mi. A'orii®’ iapiapr® vinti) , ÓT«f yjòn» <mpfp , 

G'pt. Geàf àrrairu ' Ttùi'a f'i x-iwà trtòtv t I585 

Mi. O' putTpo<póvr»< tori póyp «pixstt pivot . 

G'pt. O' TcCTpài àftuwrvpj òr tri) «pii muti favéti , 

Me. Oux ipKtaiv croi »ò rapòv cufici puirip® • 

O’pi. Oùx cty xó/ioifit vài xctxàs xretvvr «è». 

Me. H l £ crj , » , TB<Te Xtuyavfts pive * 1 5^0 

0/31 . 4 w<nV owtùv , àpxitru i tytì Ktyuv . 

Me. AV 

r»*’. 1570. o-« /lanìpifi* , &c. ) Deficit lux», ait Barnefius . Ego fatiuef 
putem, fi intelligatur deficere irò. h.e. qui tt arctiunt a tuo auxiliam- 
di fluito , expuntlo coturnate pofl anutìc , ut edidit King. 

Ver. tj8i. liurpiv yt liti apu/triy ) H. e. ùprS/ucu ipuitrit Xwntpàw . 
Atticifmus eli prò Ku-riptxi àfnipuyot , rugaci dolio, Utinatn enim cara 
ìnterficere potuiffem. 

l’rr. 1 587. s veri pìt equiusrvp ) H. e. non pcarpitrirrtc appellar! de» 
beo ; fed rrar pie apatie up, non intcrfeSor marris , fed defenfor putrii. 

Vrr. 1588. cupi» putti por ) Eli qui putat hzc etiam de Clytaemneftra 
ìntelligi polle ; ego vero exillimaverim de Helena omnino fermonem 
effe Hermionis inatre , quam jam occifam ab Orelle Menelaus exifti- 
maba t . 


de Orelle e Pilade , che minacciano porre incendio alla cala , ed ucci- 
dere Ermione fua figliuola. 

Per. 31. tatui ) Si riferifee al difenfort . Parla di fe fieffo. 
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Gronde che fero gli Architetti: chiufo 
E con isbarre afficurato è l’ufcio, 

Che al tuo defio di dar aita fia 
D’oftacolo e riparo, onde non entri 
In cafa. Me. ea oh, che cofa è quella mai? io 
Fiaccole veggo lampeggiar, e fopra 
All’ alte danze ben muniti e chiufi 
Starne coloro, ed il coirei, che al collo 
Di mia figlia fovrafta. Ore. or me tu vuoi 
Interrogare, o udir, ch’io a te favelli? 15 
Me. Nè l’un vorrei nè l’altro già,* ma pure, 

A quel che ferabra, d’afcoltar m’è forza. 

Ore. Se hai desio di faper, fon io tua figlia 
Per uccidere. Me. avendo Elena uccifa. 

Strage a ftrage ora aggiungi ? Ore. il Ciel voleffe , 20 
Che non delufo dagli Dei 1 * avelli 
Afferrata. Me. l’hai uccifa, e ancor lo neghi, 
E per onta così favelli? Ore. il nego 
A mio mal grado : il Ciri voleffe . . . Me. e co- 
fa 

Ardii fatto? perocché timore 45 

, Mi fvegli in petto. Ore. arei gettata giufo 
Nell’ Averno la Furia empia di Grecia . 

Me. Rendimi il corpo della eftinta moglie, 

Ond’ io lo feppellifca . Ore. ai Numi il chie- 
di : 

Ma ucciderò tua figlia. Me. a ftrage ftrage 30 
Aggiunge il matricida. Ore. il difenfore 
Del genitor, colui, che tu tradirti 
Lafciandolo morir. Me. e non ti balla 
Il primo fcempio della madre? Ore. quelle, 

Cn empie fono, di gir fempre uccidendo 35 
Non ftancherommi mai. Me. Pilade, fei 
Forfè ancor tu di quello fcempio a parte? 

Ore. L’afferma col tacer; ma favellando 

Io 

Va. io. Ed et ) MeneUo udendo quella voce al» gli occhi , e ve* 

de 
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Mi. A’a’ Sa x<ùpM , p» pvyrii Tripoli . 

O'pt. OJ fA^ifltdet , Tue/ J* àrà^fitr S'ófin . 

Mi. H 1 >«q> 'TXTppoY ìù/itc ITO Pattuiti lóS' t J 

0>I. fi't fuiriyat au , rluif't inapt%eu nrv&. *595 

M». K<r«r , 4K xobcì'»!/ yt , J* turni S'ixlw . 

O’pt. Ectu o»Ti. Mi. <i, finì* flirt £ partii aùi' «. 

O’/m. 2/>* rat/, «ó'i'x* ^ irlixut apàcaur xccxù t. 

Mi. H 1 yàp XlxMOv (ir tri; O'pt. $ */5*T«>- >• J'Wf. 

Mi. Tlo/df • O'pt. ir A’pya rà-Ti ITi>uttO-«x* • 1^00 

M». EJy' ir Siysn òr x t P , ‘^ i "' J O ’pt. <a In y*P * . 

Mi. Keà apàym api ìopòi 7 uc<m 0 àx<oie ‘ O’pt. <rv F à* mXmì . 
Mi. Kyrii yàp tìfit yjtpxi . O'pt. à&' i «iter pptnti . 

Mi. Tir <T' òr -aporìnroi r • O'pt. Si <à< ir» pixaràrrup . 

Mi. OVir S'i <nfi? finrip' ‘ O'pt. àj^aifiur ipu . lÓO$ 
Mi. Oo'xir ervy ‘ O’pt. i yàp àrS'àvttmr ai xaxai . 

Mi. A’ t rupi Suyetrpòi <pàery<tror . O'pt. ^.d/S'ni ipus . 

Mi. A'Otà xmyài fin dvytertp * O'pt. i 4 dWV* ir’ fJr . 

Mi. Oi/uoi , <a ì pàtri» * O'pt. vitati A'pytitsi fioXuy . 

Mi. n«v4> w«e j O'/n. nfiàs fui xmràr , airi xÓXìx . 1^10 
Mi. H* irtùS'à fin povéàr iS’j Opi. ÌX H c ®^' * • 

Mi. H' rXnfior Exirn . O’pt. mfià <T tXj ifiont ; 

Mi. 2 oi rpóytoy ixófita ix ppvyùy * 0 />i. « JV raT • M . 

Mi. rio» 

Ver. IJ9J. J« flit &c. ) H. e. ut ncque tu domum habeas, «am in- 
cendio deftruam : ncque hoc foluffl ; fed etiam pr*ter incendium domus, 
filiam tuam Hermionem interficiam. 

l'tr. i 6 ot. E« yi> Si yen , &c. ) Mos hìe fignificatur Regum, qui 
facrificare folebant ; & mos lavandi prius, quam quis aceederet ad fa- 
crificandum . 

Vtr. i 6 ot. ni t»pìt ) Mos & hic indicatur Regum, qui prius quam 
expeditionem facercnt , Diis facrificabant . Itaque xpò topèt idem eft ac 

Xfà TBQkè/JLS • 

^Vr. 1603. m'f Qphatt ) H. c. puram haud habes multerà . Nam 

nec patri opitulatus es , nec mea morte vindicafti . 

t'cr. 1605. 0C00J/XU1 ìpu ) H. e. qui bonam, & honorc dignam ma- 
trem nancifcitur ; ego autcm minime felix , quia malam furo naftus . 
l'tr. 1607. i|* 4 s Jiit tpuf ) H. e. f allerti. 


madre dabbene, nbeffa onorai, perché non mi deono piacere le madri 
feeder ite ed empie , come fu la mia , che io perciò uceifi . 
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Io fupplirò . Me. ma non con tuo piacere , 

Se non ten fuggi a voi. Ore. non fuggiremo; 40 
Ma porrem quelle danze a fiamma e a foco. 
Me. Che forfè ftruggerai quello paterno 

Tuo foggiorno? Ore. onde tu nemmeno l’ abbia , 
Ed oltre al foco io ucciderò collei. 

Me. Uccidi; che n’avrai da me la pena 45 

Di ciò. Ore. così pur fia. Me. deh deh cotella 
Cofa per modo alcun non far. Ore. or taci 
E forni il mal che giullamente incontri . 

Me. Ed è giullo che tu rimanga in vita? 

Ore. Anzi ch’io del paefe abbia l’impero. 50 

Me. Di qual? Ore. ai quello qui, d’Argo Pelafgo. 
Me. Toccherai dunque rettamente i fagri 
Vafi ne’ fagrifizj , onde lavarti? 

Ore. Ma perchè no? Me. e pria della battaglia 

Vittime offerirai? Ore. ma tu ciò forfè 55 
Rettamente? Me. perchè di mani puro 
Io fon . Ore. ma non di mente . Me. indi chi fia , 
Che teco parli ? Ore. ognun eh’ ama fuo padre . 
Me. E chi la madre onora ? Ore. è un Uom felice . 
Me. Or tu dunque? Ore. perchè l’ inique madri 60 
A grado non mi fon. Me. togli il coltello 
Da mia figlia. Ore. t’inganni. Me. ucciderai 
Dunque mia figlia? Ore. or no più non t’inganni. 
Me. Oimè, cofa farò? Ore. vanne agli Argivi , 

Ed efii perfuadi . Me. a che dovrolli 6$ 

Perfuader? Ore. che non ci uccida chiedi 
Alla Cittade. Me. o pur ucciderai 
Mia figlia? Ore. così infatto. Me. o fventurata 
Elena! Ore. e non fon io forfè infelice? 

Me. Perchè tu la fvemaffi, io l’ho condotta 70 

Da 

Ver. 46. eoii fia ) Dette quelle pitele , Orelte a villa di Menelao al» 
za il ferro in atto di uccider Ermione. 

Ver. 59. E un uomo f ilice ) Cioè felice è colui, cui toccò una madre 
dabbene . 

Ver. 6». perehi , te. ) Cioè, non fon io felice, perchè non mi toccò una 

mar 
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Mf. Tlirat trovvcai yvojxi . O'pt. r\lm y ài lui . 
M«. TUtoh^x S'uyx. O'pt. virt yxp Ì2r «raxptXvi . 
Mi, ET^«f yt. O'pt. <rauiòr aùy tKafhi xnx.it ytytli . 
AV e? ’ , ùpuirrt S'eiyxr W\ixrp* mS't. 

2J <r y ti fiKur pici tfS ìy.ù? conpitT'tu.n . 

Tli/XaiJ'» , xàrcuSt yàojee th^i& vói' 1 . 

Mi. fl’ yxix Axyxiy , tvTttt r A’pytts x<n rcu , 
Oùxiy tVorxp voi! fiovipoyvcrtrt ’ 

Iìxa-xy yxp vy£y òii flia^trcu noKiy t 
Z*/y , «uy.ee yxrpòi yucapìr Zfcipyxcyiifà ’ . 


1615 


JÓZO 


A’t óAuy y MiriX*©”, O' pèrvi , ’X.opii m 


A V, 


M EyfXKj f iraùaeu Xvy ìx uy ti Svyyiyor . 

’&otftói a i Aitrìi vóti , SS'' iyyùi ir , x«xà> , 
2u 5* , Si %up>ifvi ryi' t<ptÌp&Ht xó pp y 
0’p£& , "y di'vi Si fiipniy àxu KÌyat . 

ExiV« ytr y lui tri itoxic«u •opiSvy®' ur 
H’yxprti , o/jj-iù MwiXty» roiiytr &' , 

HT tri* t Iw ipier' ir eùSip©' v rvx<ùt , 
2tcaayiyv rt , xs’ Sxyàax tu pii fftòtv . 

E’>« «jf ifctaeeo-cCy Kehri fucryày* 

T« ffà xtxA&àt aprati ix A tòt ir ter pii . 

Zlwit yàp Sexy } £yy nr àpSitvr Xptùy , 


1625 


IÓ 3 O 


Ki 


IVr. idid, tot » yà/> ) H. e, ?t/ «■/ ì|(«r V<r«x /u», funi /«n» f£# 
frteatus , «e m/A« opro» ferrei. 

Pier. 1619. t ) Mfs. habent yte^lur . Idem omnino ed & quo- 
ad metri rationem. 

£>r. ióio. xtitou ) Hoc loci to xtìtx/ a Poeta noftro prò eìvi'roftt 
dicitur, ut Pindarus dixit rvét Sen-òrr prò cpreeni*. 

ter. Téli, irò trio roti ) rpornii & toiitkùs dicitur prò troxXct 
tpapliyTlt , 


Pr. U/t. F«r. 1 , Pan gittf» ) Apollo favella «r» yvxyAt iidltmvetbi- 

VM. 
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Da Troja? Ore. il Ciel voleffe pur, che quello 
Folle. Me. {offrendo mille ftenti. Ore. fuori 
Già, che per me. Me. foggiacqui a fiere cofe. 
Ore. Ma inutil m’ eri allor . Me. m’ hai vinto e prefo . 
Ore. Te medefmo hai tu prefo effendo reo. 75 
Ma fu fu, metti foco a quelle llanze, 

O Elettra* e tu fopra gli amici miei, 

O Pilade, il più fido, a quelle gronde 

Del muro appicca foco . Me. o luol de’ Danai , 

E d’Argo bellicolò abitatori, 80 

Armati non verrete a darmi aita 

Prelli accorrendo? perocché collui 

Fa forza a tutta la Cittade noltra, 

Onde la vita a lui fi doni, avendo 
Il matricidio abbominofo oprato. 85 

SCENA ULTIMA. 

Apollo , Menelao , Orejle , Coro . 

Ap. T)On giufo, o Menelao, l’ardito che hai 
_L Dildegnofo configlio. Io Febo Figlio 
Di Latona, che fono or qui vicino, 

Te chiamo : e tu , che il ferro llringi , e a quella 
Fanciulla infulto porgi , Orefte , alcolta , 5 

Onde tu intenda le parole mie, 

Che qui vengo a recar: Elena, cui 
Mentre eri pronto d’involar la vita, 

T’andò il desìo fallito, a fdegno avendo 
Accefo Menelao, quella è, che voi io 

Dell’aer ne’ cavi giri e bella e viva 
E da te non uccila, ora vedete. 

Io l’ho ferbata, e dal tuo ferro lei 
Tolfi, Giove mio padre a me ciò impolèj 
Poiché di Giove effendo figlia, dee 1$ 

Vi. 

f'er. fi. Fuori, re.) Cioè t’ affaticarti per tntt’ altro; ma non già per 
me , cui non volerti dar ajuto . 

Se. Uir. 
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Karoei T * , HoKuS'&duì ri» aidip®' m\iùs 

2 uii$ax& irai , raurXois ctartt&&' . 

A ‘Alai <Tì yupiptiu ùs J'o'ftw xriffcu Kafiù» t 
E 'irti Stai rp ricS'i xx&ir&ptaTi 
E” Avvolì ùs ir &' ppuyar ctwtiyxyoy , 

GayÓTKf r idexar , ®V «rai'rXojiy 
T * fi già pt a Syttri» , ipSivu rXnpùpiar®' . 

Tcè fit» xotS E'XiVio £S* ix H * 2« J 1 ’ cu J %ptùy 
Optra , j-aiar ric$'' vrtpfia>Jyò' òpus , 

Tla^eunoi' o/xtìr J'aTrt.Tox , inauri xùxhoy . 
K«xXjrcrtr«u <F« <7«t pt/j-vr ÌTvn/puVy 
A'^aunr A'pxóuny r O'pirtn» xaKÙy . 

EVSiVfl t‘ «\$<w< tÌu A'òlwaiay ToXir , 

Alxlw ùricyts aùptar& fitirpax.ióya 
Eufisi'i'cn rQtoscùs" Stai «fi coi S'ixttt fi p* fitti , 
rict^oicni' «V àpùotcny AjctfitTatrLu 
"Vispo» <T loicuc , «yS* ytxicai a XP» . 

Ep «f J'’ «’p^ecc , Optra peuryayo» <f !/»» , 




i^4« 


*<*45 


i<5so 




*Vr. i<jj. » tùS-iprt ttvx'vs ) In medio cali , ajunt , Helenam in 
•ftrum a Diis mutatam lìtam fuifle . Atque propterea , cancri: aftri: mo- 
do apparentibu: , modo non, ipfa,quippe qua in medio fphzrz pofita , 
fe fefemper confpicuam przbct.Eam vulgo appeilant Tramontana, qua 
nauta licite dirigunt curlum . Super bis vide alia in Italie» anno catio- 
ni bus. 

f’tr. J 6 jg. E'Miuac «c ) Vide & de his Italica: annotationes . 

frr. 1644. n«fiot<r;a» ) Parrbafivm alii urbcm effe, alii regiontm di- 
cunt, Cc vocatam, inquit Scholiaftes, àrà Hxppttaia ri rit\txa~yS , qui 
Arcade: in civitatem collegit, atque Pelafgo: vocavit . Hac in urbe, 
aut regione vitam per annum duxiffe Oreftem auttor eft Euripide: . 
Afclepiades porro narrar Oreftem in Arcadia diem fuum obiiffe ob Ser- 
penti: morfum . Pherecyde: vero ait , Oreftem a Furii: exagitatum tem- 
plum adii (Te Dianz, quzea: compefcuit, ne ipfum occiderent . Przterea 
Strabo lib. 7. fcribit Orellem in Macedoniam profeftum oppidum con- 
didilfe, quod vocatum fuit Argo: Oreflicum , & univerfa regio Ore- 
li ias. Vide plura apud Scholiaftem. 

Fir. 1650. n « yotrir tr ipùsurir ) Scribitur ttpuor rriyat , & A’yalira- 
ysr . De Areopago vide Meurtium , & Vofiium . Quod autem ad hanc 
rem pertinet,ita fe hahet : Poftquam Orefte: per annuiti Parrbafii cora- 
moratu: eft , Athena: peti», atque certamen ad ver fu: Furia: de czdo 
matri: inftituit apud Areopagita:. Cum autem fuftragia utrinque effent 
zqualia. Minerva pietate quadam addurla unum fuffragium tulit, quo 
cffecit, ut Orefte: cauffa vinceret. Hinc dicunt hpòt Orellem in Areo- 
pago erexilTc poli vittoriani hanc, ut deinceps propitia: haberet Erin- 
nyat. 
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Viver ella immortai, e allietar preffo 
Là lu dell’aer nelli cavi giri 
A Caflore e Polluce in lieto fegno 
Di fatate a’ nocchieri . or tu prendendo 
Un’altra moglie, o Menelao, la ferba 20 

Per tua famiglia, dappoiché gli Dei 
Per la beltà di quella i Greci , e i Frigi 
Unirò in guerra, e flragi e morti fero 
Avvenir, onde tanta iniqua gente, 

Di cui la terra era ripiena e carca, 25 

Toglielfero da lei . per quel s’ aipetta 
Ed Elena, così fono le cofe. 

Tu Orefte poi , come di quella terra • 

Oltra i confini farai gito, dei 
Porre foggiorno nel Parrafio fuolo 30 

Per lo volger d’un anno intero, e quello 
Loco il cognome avrà dalla tua fuga , 

Onde Oreftéo dagli Arcadi ed Azani 
Verrà chiamato: pofeia alla Cittade 
Degli Ateniefi vanne, ed al giudizio 35 

Del matricidio contro alle tre Furie 
Soggiaci - e i Numi poi, che arbitri fono 
Del giudizio, daran nell’Areopago 
Giuflilfima per te fentenza, dove 
Averne dei vittoria . Ermione poi , 40 

Al cui collo hai rivolto il ferro, vuole 
Trac. II. N II 

Per. 19. Di falute a' nocchieri 1 Qui Euripide dice, che Elena è una 
ftella propizia a’ nocchieri da efli chiamata Tramontana, come dicem- 
mo nelle annotazioni al Greco . Sofibio però dille , eh’ ella non è tall- 
ito fegno a’ naviganti . 

Ver. 22* » Greci e i Frigi , ec. ) Allude qui alla Favola della Ter- 
ra, la quale elfendo troppo aggravata di gente, e più non potendo fot- 
te ri re le fcelleratezze de’ mortali, pregò Giove , che la fgravail'e dell’ 
indegno peto. Per la qual cofa fece egli nafeere la guerra Tebana, e 
quella di Troja, nelle quali molti reriando morti, reftò alleggerita la 
terra . Qui Euripide fa folo menzione della guerra de’ Trojani , contro 
i quali per cagion di Elena pugnarono i Greci . 

Per. 30. P arra/io fuolo ) Vedi le annotazioni al Greco , e perchè il 
luogo fu chiamato Orefteo. 

Per. 33. Ararti ) Ara Cittì polla nell’Arcadia, i cui Cittadini Aza- 
ni furono chiamati . 

Per. 3 6 . contro alle tre Furio) Vedi le annotazioni al Greco. 
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THuat Tinpurat a E 'pitiórLu’ 5t S' olirete 
NeoxroXfjU®" yaftètv ftr , 8 yaCfifi tot*. 
Ootyùy yàp aùrp ftoipa AiXpixy %iptt , 

Aitar A’^iAiai.' Tarpò r ifecurìrai (tt , 
Thkaìy i" oèi'iXpif \txrpor , J tot’ i«ir« , 
Aif * o <T eVi«V nr (Sior®’ AjS'aiy.uy [tirù . 
A'pyit! «T O'pirtw , MiriXiwr , ia ripartir . 
E’xSai r y àrarnt ^Tapnoraì® %òoròs , 

^fjOyaèr *x *>* S'óftapr ®’ , Sì er « /iti tQpoit 
TloVo/f < f'/<T85'ct , d'iùp Òfi S’ihlMT*. 

T* «fòf TÓKir <Tì r^Ei>*ì Si >i fa xakàs , 
O’f nr QonÌKTcu ftvrip l^lmàyxaaa . 

0>«. £2* Aoi-i* flarTÙ* , ffi» Star or (tir nr , 

Où 4 SbS'ó/jiayvs Uà' ip , «A' iV»7Vft©' . 

Kcti 70/ ( 4 ' iVw« S'ùpta, ptii nr®' xXtW 
A'karópur , S'ò^at/ti cri" xAiàw' ót* . 

A’ A’ iJ tiXhtou * rùaopiat «T» ffoif XÓjaK * 
ITà uiSìttu ÌLpfjuórlu) aerò <rf>ayìt < , 

Kcù kinrp tTyner' , tirili òr <Ti<Tà» Tarrip . 

Mi. £V ZWf E’xiV» ,r °“ > ^»kù ^ • <r< , 

Oiiv tato atri cr arar ókfftor J'óftor . 

O'pira t aoì <f i TdiT ij-td xartyyvi , 

$oi/?8 kiyorr® 1 * éòywns S~' òr ésytrri 
T»p*s y orato £ trù , 4' d J'iJ'df t><* . 


1^55 


idóo 


id^5 


1 Ó 70 


i^7S 


AV. X*- 


t'tr. i«jj, |i>«) E* his Euripidis accipimus Neoptolemum 

propterea interfe&um fuilfc, quia Delphospctiit vindiclam necis Patria 
Achilli: a Numinc expofeens . Pherecydes vero fcribit , uxore dufta 
Hermione, & ex ea liberi! non fufeeptis, Oraculum Apollinis Delphi- 
ci adiifTe , cumq; vidiflet nonnullos ex Apollinis ara furante: vittimai , 
eas e manibus ipforum eripuifle, (eque ipfum necavifle . Hac fuper re 
fi alia cupis, confule Euripidis Aodromachen , Ut Pindarum in Nem. 
Animadverte tamen , nonneminem exiftimare non feipfum Neoptole- 
mum occidifle ad Apollinis aram ; fed a Machereo Numinis faccrdote 
peremptum fuifl'e, ut ex Strabone, & Eufebio colligitur, tede Barne» 
fio . 

tir. tdeR. fruir tir ) Vel -pi tir intelligendum eft raaS-surroiiìt prò 
axrriìt , vel de Colo Pylade fermo eft, vel de Hermione, fi mavis. 

l’tr. 1676. <c i ) Alias legebatur vù prò )j y, b. e. & tgo, qui ttm 
Uli tribuo . Continnius piane eft £ ì. 


Digitized by Google 



ORESTE. ATTO QUINTO. 1 63 

Il delfino, che tu prenda per moglie: 

Nè Pirro mai , che penfa averla , avralla ; 
Poiché fta ferino negli eterni Fati, 

Che da Delfico ferro ei morto cada 45 

A me chiedendo dell’eftinto fuo 
Padre Achille vendetta: e la forella 
A Pilade tu poi marita , cui 
La prometterti, a lei felice vita 
In avvenir rimane. A Orefte lafcia , 50 

O Menelao , l’impero d’Argo, e a Sparta 
Tu ritornando in quella terra regna 
La dote avendo di colei tua moglie , 
Ch’effendoti cagion di mille ftenti, 

Sin qui ti trafle. per coftui di poi 55 

Io difporrò nella città le cofe 
In cheta guifa ; ch’io lo tradì a forza 
Ad uccider la madre. Ore. O vate Apollo 
Negli oracoli tuoi non già bugiardo 
Profeta forti; ma verace Nume. 

M’era inforto timor, che qualche udendo 60 
Nemico Genio, udir non mi fembrafle 
Tua voce; ma ben va, di tue parole 
Io farò pronto efecutore, ed ecco 
Ermione lafcio dal tentato feempio. 

Ed a cortei le nozze mie prometto , 6 $ 

Qualora a me concederalla il padre. 

Me. O Figliuola di Giove Elena addio. 

E te beato , onde onorarti , appello 
O Abitator della beata fede 
Degli Dei . Di mia figlia a te le nozze 70 
Prometto , Orefte , come vuole Apollo . 

Or tu che fei di generofo fangue , 

Donna prendendo generofa, vivi 
E tu felice, ed io, che a te la porgo. 

N 2 Ap. Do- 

V tt. 43. Ni Pirro, tc. ) Pirro cognominato Neottolemo. Di lui vedi 
nelle annotazioni al Greco. 

f'er. 55. ter coftui ) Cioè per Orefte ; poiché io fui cagione, che uc- 
cife la Madre. 
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AV. ‘Xnipètre vi Ù j ’/.*?& , ol •tpo’rótaoft.fr . 

Nhiuk ts «TtaAtifài . Mi. TflSìSiau xpteiv . 

0 >*. Kjiyù) TOiiros ‘ artrS'oUtu S~i cvfnpopoùk 

MwsX«» , è’ «if, A05 i« , Stazriapicttnv . J 680 

AV. IVi mi x«-ó’ oJ'oV tìù xteAirtw 

„ ©£«? fìplwlw 'nj/.ù. Tti . iyeì 

A EViVit/ ZWr (ttkàipoit mkàsto f 
Aatu&fùv ir prò v irifjy/ lfp,ecvvtTecs , 

E"/.?» vttp H*/? , <ri/ •&’ H/;<*lcX*w I Ó85 

Ttt, r t£'f>& Sliòi fruir ok • • 

EVai <ZD0i'J'a/< iv<nft& cèfi, 

2 :’ìì) TttinS'agxS'ttt. 'TOÌc Ar.i ìp'tt 
Noór<t/( , /uerfiW* SaXrrów . 

Xo. O’ fte>* ct(/.v>ì NiV.oe , TDy i^jV ìópo 

B/oTOy xxri%oif , 

K.«ì (Utf Xw’ywf r«9*:’àj’a . 

TiX®* tb O'fff-u . 

ter. 1679. emirit/uou , &c. ) H. e. a » irt optivi , Z M ttlkut , *tót et 
Qi\lxr èri ou/xtpoprut , ( rurirn futi ri toì auptprpxt <c toù arv^/acr » ) 
vi Tviti roì t, u Pi rocker , vri^-o/xm xekdjpt XJ t , tecum , 0 Mentiate fango 
fari ut pofl calamitarti , rtfque adverfas , & tuit , 0 Apollo , ottempero 
mandati! . 

Ver. 1681. I*tj ruZ ) Verfus fu il t ùruxx{rr Torri . 

Ver. 16R6. ràptìptt ) Defit vrrx , b< C. rràpitpiK tea. 

Ver. 1689. ’UjjTour . /ufituTXj ite. ) H. e. flxetPtZttru m 7 t min tu", 
tri' -ro 7 ; 3 -aAa!»ri! 5 , imperarli nautii in Ut, pur od more pertinenr . 

Ve'. 1 690. Z.pxìyx » &c. ) Loquitur Cc Chorus ex perdona Poetar , 
qui libi vittoriani in exhibendo Dramate aufpicatur. Nam apud popu- 
lum periculum pracflantia: faciebant Poetar, & qui praeftabat , coronaba- 
tur. 

* 
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Ap. Dove noi comandiamo, ognuno gite, 75 

E difciogliete le contefe ornai. 

Me. Obbedire fi dee. Ore. tal fono anch’io. 

Dopo le mie fventure in amiftade, 

O Menelao, teco ritorno, e a’ tuoi 
Oracoli obbedifeo, o vate Apollo. 80 

Ap. Per quella via, ch’io dilli, or voi partite, 

La vaghiflima Dea divina Pace 
Onorando, alla Reggia Elena intanto 
Di Gìovq condurrò poggiando al Polo 
Delle fplendide ftelle, ove qual Diva, 85 
Afilla a canto di Giunone, ed Ebe 
Moglie d’Èrcole, fia co’facrifizj 

Mai Tempre' da’ mortai quaggiù onorata 

Co’ i Tindaridi i due figli di Giove , 

De’ nocchieri nel mar tenendo il freno. po 
Cor. O molto gloriofa alma Vittoria 

Accompagna mia vita, e mai non cella 
Di recarmi vincendo onor, corona. P3 

Il Fine. 


Per. 81. Per quella via, ch’io difli ) Cioè, tu Orefte verfo il Par- 
rafio fuolo, t tu Menelao verfo la terra Spartana. 

Per. 81. divina Pace ) Allude qui il Poeta , come olTerva lo Sco- 
liate, alla guerra del Peloponnefo. Era la Grecia per le cofe del Pe- 
lopoRnefo in difparere e mal affetta. Per la qual cofa furono mandati 
ambafeiadori Ateniefi nel Peloponnefo ; ma que’ popoli non ricevet- 
tero trattati di pace. Il noftro Tragico, come abbiamo offervato nella 
vita di lui , nelle fue Tragedie fa fovente menzione e lode di Atene 
fua Patria. 

Per. 8 6 . Giunone ) Figliuola di Saturno, come dicono , e madre di 
Ebe. 

Per. 86. Eie ) Fu quella da Giove data in moglie ad Ercole , quan- 
do egli dopo le forti fue inprefe fall tra le flelle. 

Per. 89. Co’ i Tindaridi ) Cioè Cadore e Polluce , generati da Giove, 
il quale giacque con Leda moglie di Tindaro. 

Per. 91. alma Piemia ) Cosi altrove chiude Euripide la Tragedia. 
In perfona del Coro favella qui il Poeta implorando la Dea Vittoria 
per vincer co’fuoi Drammi , poiché, come abbiamo offervato nel Trat- 
tato premeflo all’Ecuha, gareggiavano i Comici , e Tragici Poeti nel 
rapprefentare al popolo le loro drammatiche compofizioni , e chi vin- 
cca , venia coronato . 


pag. 
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pag. 131. ver. 1 6. leggìi 

umilemente prega. 

pag. 1 39. ver. vi. leggi : 

O per timore lei prima fuggito ? 
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